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AWEccellentij'sima Signora 


DONNA MARIA 

D I G VA D AL VP£ 
Ducheffad’Auero,Maqueda, 




Z* de/ì derio , che ha dimofirato l* animo 
simo dt molti , da che fe ne mori il hen 
auuenturato Padre Don Alberto Maria 
Amhiueri , di cedere co Pofcuntà de gl'in-- 
Nlufinfsime di lui atttoni , 


fpm- 


fpinfemi à formarne con la roz^zjji del mio file am*aUotr 
z^atura.^tejiayf tal ella s^' ,doueita comparire al mondo fot^ 
togli aujpic^ dell*auguf if simo nome di y, B,nondiroy come 
direbbe alcuno , accióche come la morta fatua di Men’* 
none riuerberata dai raggi del Sole diueniua loquace , 
cofì quefa y illufrara col fplendidifsimo ^ome di V", 
B. e per i chiarori della fua nobilifsima Cafa à tut- 
tofi mondo palefe , e per le prerogatiue delle non me-^ 
no heroiche , che ammirabili Jue nuirtù , ne anco 4/- 
le talpe più cieche fconofciute , s'auuiuajfe , e per~ 
dendo la mutolezjjt de morti caratteri , con fitmoli 
ardenti eccitajfe d'ogn^'uno gli /guardi d rauuifarln^ , 
perche so beniffìmo che l'animo nobilifsimo di V. B, 
fdegnarebbe quefi mendicati titoli , ne con qutfi mo^ 
tiui aggradirebbe l'offerta : dirò dunque , douer que- 
fa rveder la luce del Mondo fotta la benigna protet^ 
tione di y. E. perche pregiando/ ella d'hauer portata^ 
/ingoiar dtuotione , in/ieme con l'Bccellenti/sima y««-* 
Madre , all'incomparabile 'virtù del yener abile Ser- 
uo di Dio Padre Don Alberto Maria , mentre 'viue- 
ua in Portogallo , e con effe loro /amiliarmente trat ■ 
tando l'infegnaua le /ode mafsime del yangelo , da 
praticar/ da Prmeipeffe Chrtfiane , e potrà con la 
tefimonianzjt di 'veduta , autenticando quanto fa 
ferino in quefa fua yita , eleuar il /ofpetto di ciò y 
che ad alcuno da penna iperboleggi ante potrebbe pa- 
rer ferino y e con la 'viua efpre/sione delle /ugo- 
la- 


Uri <vtrtù del Seruo di Dio \ da V. B, tanto fami* 
liarmente in efso fperimentate ^ . e da efso apprefe , 
fupplire à quanto in rappref entarle mancafsero que- 
fit morti caratteri , Apgiungafi , che hauendo la 
Religione Teatina ne* fuoi principij in Portogallo , 
quafi nafcente bambina , riceuuto'l latte dalla prò- 
tettione , e benignifsimi fauori della Sereni/ sima fua 
Cafa , quale , non oflante che delle prime , e pne 
riguardeuoli nelle Spagne , non /degnò di rimirarla 
benignamente , e fauorirla tanto , benché minima fra 
l* altre , continuando pur bora della fua benigna prò- 
tettione gli effetti , di ragione e , che e/sa à V, E, 
come à /ua Madre pòjjsima ricorra con ogni tributo 
d’o/sequio . Aggradi/ca dunque E, che folto gli 
au/pieij del fuo gloriofijfimo nome e/ca alla luce la 
Vita di quefio Seruo di Dio , e che in quejìa riue- 
rente con/egratione della me dema al merito di V, 
E. pofsa il più minimo figlio della Religione Teati- 
na far pale/e al Mondo , benché in minima co- 
fa , non potendo in maggiore , quanto tutta e/sa 
<-uiua , njiuerd /empre obbligata à pa/sati , e 
continuati fauori , che da V, E, e da tutta la Se- 
renifsima /ua Cafa ha f empre , e pur bora riceue , 
Et augurando d V, E, ^ d tutta la /ua Ca/a da 
Sua Diurna Maefid per l*interceJftone del fuo fedelif- 
fimo Seruo Padre Don Alberto Maria P aumento di tut- 
te le felicitd , e fpirituali , e temporali ,, che dal 

ge^ 



generofo fuo animo fojfono ejfer defid^ratè ^ bumìliffi. 

mamente meleiuchiìu - - ^ - 


Djwttfsìmo ydf Humìliftìmo Situo 
D. Gio: Bonifacio Bagatta C. R. 
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protestatio avctoris; 

Viti in dcfcriptionc pracfcntis Vitx V. P. D.; Al- 
berti Mariae Ambiueri , aliqiia quandoqiic atti- 
gerim , qu* Sandtiutem ipli vidcntiir afcribc- 
re,quA?qiic vires humanas fupcrando miraciila 
vidcri poflTnnt,pr plagia futurorum, arcajiorum 
manifeilationcs, rcnclationcs, jlliillrationes,& 
aliahuinfmodi j tùm edam beneficia ciiis intcr- 
ccflioneinMortalescolIaca > ideò cuicumquclegciuiprotcftor , 
profitcorque , meea omnia proponcre » nontanquàmaiidtorita- 
ce Catholicae Romanie Ecclefix fuflf ulta , fed fola Humana fide in- 
nixa,qiixqiiealiiidpondusnun habent, quàm quxeumque alio_* 
hiftoria Humana , cuiusrobur infolafuorum auctorum fide fun- 
datur . InfuperHisomnibus dcfcripdsprofitcor , me nollecidcm 
D. Alberto Marix arrogare aliqucmcultum , aut venrrationem , 
nec induccrefamam, autopinioncra Sandlitatis , non augere il- 

liusxftimationem, nullumquegradum faccrc illiusquandoque ^ 

futurx Beatificationi j &: Canonizaticni > fed omnia rclinqucre , 
provtdTcnt , fi iTxmcxnarracioncsminimèextitiircnt, licinhx- 
rcndo Decreto SandlxRomanx , & Vniucrfalis Inquilìtionis an- 
no i< 525. edito , &confiruiato anno 1654. iuxtaquc dcclatfatìcC 
ncmfadtameonmdemDccretorumàSandtifs. D. N. P. Vrbano 
V HI. anno J631. quibus omnibus , vt pars di obcdicntilfinio ban- 
di* Sedi Apoftolic* filio parere , & obedircprofitcor. , 
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. Approuationi; K'J'l 

P Er ordine del Reucrcndiflimo Padre Generale P. D, Tomafo 
Scrfalc jhabbiamoriucdHto il prefente libro intitolato u 
Viu del Fenerabile Sento di bio D. liberto MarU >Ambiueri compo^ 
fio dal T. D, Gioì Bonifacio Bagatta Cbetico ^golare ; c non vcflcndo CO- 
s mieuna meiitcuolc dicenfura , anzi tutto ordinato al promuouere 
conlcfcmpiola bontà de coftumi ne fedeli , giudichiamo molto 
opportuno di mandarlo alla luce . In fede di che habbiamo fotto- 
Icritta di propria mano la prefente . 

Data in Bergamo in S. Agata gli Ottobre UZ i. 

i. 1 D.^^atonìo Maria ^le/faMdriC.t(f 

D,GhuanniMagemsC.I{, > . Jf . ft: 


'■ ” D.TomafoSerfaleTrepofitcGetteraledeC.l[, rt- r 

t 

C oncediamo licenza con la prefente per quello , che s afpetta 
à Noi, che poffamandaru alle Rampe il Libro intitolato ; ' 
f^itadel Generabile Sentodi Dio D. ^Alberto Maria tAmbiuerì cotn~ 
f^odalTtD.G io: Bonifacio Bagatta Teologo della noflra Congregatìone^ , 
eflendoftatoreuiftoedapprouato daduedenoftri Padri, à quali 
habbiamo commeflb che Iriuedefscro. Ed in fede habbiamo fot- 
tofentta la prefente di propria mano , c fuggeliatalaco’l folito fug- 
gello della noftra Religione . 

Data in Bergamo gli i6* di Ottobre i^8i. 

D, Tomafo Serrale Trepofito Generale deC. 


Locus Sigili p. Arfenio Cauedone Seg,de C, R# 
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y I T A 

’ Del Padre 


D. ALBERTO MARIA 

A M B I V E R I 

~-jf:rrUj Chcrico Regolare. 

Oi'f'i ■)= i 'l t 

» * ' * 

■ ftafcftad*AlherroAd4ria, efue frimeFirtìt, ' 

Cap.T. 


^Onnipotente Mano di quelDio^ 
che fin dal principio dè Secoli 
non ifdegnò d’abbafsarfi alla«» 
creazione dell’ huomo per for- 
marne in cfsovn* immagine, & 
efemplare della fu a Diuinità, 

faciamus heminem ad ima^inem , ^ fìrmlitudinem no^ 

y?r4w, vedendolo benc^efso trasformato per il. 
peccato da quel primiero efsere , in cui m egli 

A crea- 



t Della, Vita del P,D. Alberto Maria 
creato, acciò del tutto non fi fmarrifcano nelU 
natura lefembianze Diurne , trafcegliecon prò- 
digiofa mifericordia daU’infetta mafsatal’vni^ 
nè quali, mercè la Diurna grada , rauuluando 
le fmarrite bellezze, riforma l’antico, & origi- 
nario rfsere , & alla Diuina Sua Maeftà rende 
maraiiigliofamentc fimili. Tràquefti vnafifii 
quella grand’ Anima del P.D. Alberto Maria.* 
Ambiueri , di cui intraprendo à fcriuere, eia 
vita , d le marauigliofe azioni * che? la refero 
riguardèuóld. 

Nacque il noftro Alberto Maria nella Città 
di Bergamo, madre fempre feconda d’huòmini 
infigiii in ogni forte di virtù , in lettere, ed in ar- 
mi : Il giorno della fua nafcità fu il fcftodecimo 
di Luglio dell’anno 1^18. quell’anno appunto i 
che fe nc mori quella gran lumiera della Teati- 
na Religione, laVen.Mad.OrfolaBenincafa* 
quali che all’ eftinguerfi di quefta * Volefse il 
grandlddioriaccender nel nato fanciullo altra 
rifplendentiirima face, che pofcia tanto doueuà 
illuftrare la medefima Religione. Trafsela fua 
origine per mezzo del Padre * che fìi il Signor 
Francelco Ambiueri, dell’antica, nobile, e per 
la continua ferie di più fecoli fempre qualifica- 
ta famiglia Ambiueri, à cui, oltre le cariche, 
e dignità più riguardeuoli folite à darli nella^ 
detta Città à più nobili, come dall’aatiche me- 

mo- 
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nioric apèrtamente fi fcuoprc , non mancarono 
anco glnonori delle mitre Epifcopali , in Sii- 
ueftro Vefcouo Caftorienfe , delrimprefe mi- 
litari in Ferrante , annouerato trà generofi 
Caualieri di Bergamo , Venturieri à fauor del- 
la Serenifiima V cneta RepuWica neirinuafione 
fatta di Cipro da T urchi Tannò 1 5 70. e de gli alr 
lori fcientifici in vn’altro Francefeo , famofo 
Oratore , e Poeta , come fanno fede le di lui 
typere ftampate . Per parte anco di Madre fu ri- 
guardeuolelafuadifcendenza , eflendo fiatai 
quefta Maria Benedetta Donefana , figliuola-, 
del Signor Giacomo Donefano , Caualierede 
SS.Mauritio , e Lazaro di Sauoia , e Contea 
del Sacro Palazzo Apofiolico , fatto da Gre- 
gorio XV. ^ e de più nobili di Carauaggio in-, 
Gierra d’Adda nello fiato di Milano 5 della 
pietà dell! di cui antecelTori ancora iui n’appari- 
icono viue le memorie , e nè magnifici orna- 
menti , e quadri della Chiefa Maggiore , 
nel fito da elfi donato à PP, Cappuccini per fab- 
bricarui la loro Chiefa , e monaftero ; & in di- 
uerfi Giu {patronati quella perpetua celebrazio- 
ne di Mene , e Diuini ofizi , 

Nel Battefimo fù nominato il nato Bambino, 
Ferrante , fi per rinouare in elfo dclTaltro Fer- 
rante fuogloriofo antenato , il nome , fianco, 
coli difponendo la diuina Prouidenza , per 

A 2 pre- 


4 Della. Fita del P, D. Alberto Adarià 

prenotare la ferrea , e collante folferenza i che 
nctraiiagli , e patimenti doueua egli pofeia di- 
mollrare ; fucchiòvnìtamcnte col latte vn*in- 
dole coli buona , colifoaue , e colìconfaceuo- 
le à dettami della ragione , che ben fin da.* 
quelFalba nafeente appariua quale farebbe fia- 
to il meriggio , è mercè Tottima educazione , 
e fanti ammaefiramenti de fuoi genitori , ac- 
compagnati dai loro buoni efempi , comincia- 
rono adinnefiarlì in quell’anima fortunata tutte 
le virtù , che pofeia nell’età fua più matura fi 
vagamente in elfo lui verdeggiarono , e fioriro- 
no ; conciofiacofache ancor fanciullo riueren- 
tilfimo era non folo à fuoi genitori , màà chiun- 
que di cafa , & aloroccnni obbedientiflìmo li 
moftraua ; recitaua con fomma diuozione le 
cotidianefue orazioni ; allaMefia , c nella-. 
Chiefa frequentemente alfifteua , e con indici- 
bile riuerenza 5 fuggiuaà tutto potere iconfuc- 
ti trattenimenti , e giuochi de’ fanciulli , e 
quanto più potcua , ò ritirato folingo in cala , 
ò applicato sù de’ libri nella Scuola , attende- 
ua ad adornar l’anima fua con quelle virtù , che 
rendono , apprelfoDio , 6c appreflbglihuo- 
mini riguardeuole. Speflbfpeffo ritornato dal- 
la Scuoia con femplicità fanciullefca adunati ih 
alcun luogo della Cafa altri fanciulli fuoi pari , 
ÒL i domeltici fer nidori , faliua fopra vna fe- 

dia. 


càp.. h ' ' 5 

dia c d'effa femendofi quali di pergamo , pr 
curaua dimitari predicatori , che nelle Chiefe 
haueua veduti , & vditi , recitando alla pre- 
fcnza de circonftanticon manicrofa grada ciò, 
che haueua apprefo , ò nella Dottrina Ghri- 
lliana , ò ancora giufta la fua fanciullcfca ca- 
pacità , dagrifteffi predicatori ; e ciò faceua 
con tanta foadisfazionc del fuò animò , con ge- 
nio , & applicazione coli ftraordinaria , che 
fin dall’or^ ognVnoneprcfagiua douer eglief- 
fereneH’età fua matura del tutto applicato all- 
ammaeftramento , &inftruzione de’proflimi, 
come à prefagi haoier corrifoofti gli effetti di- 
moftraraflì à fuo luogo . Efiendo d’età di foli 
quattr’anni , in occafione di certa folennità fe- 
cero recitare i fuoi maellri alla prefenza di 
Monfignor,Illuftriirimo Vefcouo , e di Nobi- 
liffima adunanza , vna breue Orazione, ciò, 
che fece egli con tanta auuencntczza , grazia , e 
maniera , che refe ogn’vno fopra ogni modo 
ammirato , e rilluflrilfimo Prelato ne predilTe 
prodigi da fanciullo fi auuenente , e maniero- 
io . In fomma con tutte le fue operazioni non fo- 
lo trà le domeftiche mura , ma nelle Scuole , & 
in tutta la Città , à^diiuriqutloconofceua daua 
faggio d’ vna bontà efemplarilfima , efindall’- 
hora faceua tralucere al di fuora le bellezze 
di quella grand’ Anima , che corpo fi piccio- 



le di lui azioni , ragioneixolmcn- 
tc prorompeita in quell’& i 
logio , in cui gii .. 


fciatori dclRèPerfiano i inve*^ 
dcndo l’indole manierofa 
dell’ancora piccolo 
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^ Della Vita del P. D, Alberto Adartà 

lo racchiudeua 5 onde ogn’uno ^ pària* 
ua di Ferrante ancor fanciullo’ , c del- j 


'^tutnelUncftrA Rflt^nè ,^inejfé ,, 
fà ifoienni J^oti , r , i 

Gap. IL - T 

/' femprtfcoftume della Diuinu 
Prouidenza , pernonlafciarfe- 
poltefotto’l mogio della vita fe- 
colarefca quelle grand’ Anime , 
che fin ab eterno nà deftinate à 
grand’imprefe , & ad illuminar 
Colie loro virtù tutto*! mondo * di collocarle 
foprà il rifplendente candelliere di qualche c- 
Templare Religióne d’inftituto , acciò d’indi 
più chiaramente rifplendendo * ogn’unopofla 
riceuerné , ed’vnairreprenfibilevita luminoli 
gl’efempi * ene fantiammaeftramenti lachia-' 
fa luce i che iilufHtnAt omnem hofninem / à tal fine 
però deftinò anco il noftro Ferrante alla Reli- 
gione Teatina. Era egli ^ comegiàfù detto nel 
capitolo paflato , alieno da fanciullefchi giuo- 
chi * inclinato alla diuozione , e frequente nel- 
le vifite delle Chicle , & afliftenza de* diurni 
ofizi j che in effe fi celebrano , fopra tutte pe- 
rò frequentaua la Chiefa , che in Bergamo hi 
la noftra Religione , dedicata alla Vergine , e 
Martire S. Agata , e vedendo la grand’appli- 
cazione di queiefemplari Rehgioli wferuigio di 



^ Della Vita del T. D, Alberto Maria 

Dio , il culto diligente , con che attendeuano 
ad ofiziare , le cerimonie efattiflìme nella cele- 
brazione de diurni minifteri , & il tutto accom- 
pagnato da vna modeftia , & efemplarità di 
vita ammirabile , reftò di tal maniera affattura- 
to , ò per meglio dire internamente da Dio 
moffo a defiderare di poter efser fatto partecipe 
divitacofi alfuogenio confaceuole , e d’efser 
accomunato à Religiofi di tanta bontà , & 
efempio ; nefuquefto vn fuoco di paglia , che 
(libito fuanifee , ò vn fubito lampo , che all- 
apparire fparifee 5 ogni giorno Tempre più 
crefceua nel dinoto fanciullo queftoaccefo delì- 
derio , e quanto più fpefso frequentarla la no- 
ftraChiefa , tanto maggiormente fi dilatauano 
nel fuo cuore le già accefe fiamme : accrebbe 
anco grandemente queftafua ardente brama la 
dUuozione grande , chefindaU’horaprefe alno^ 
ftro Santo Patriarca Gaetano , onde non folo 
defideraua d’efser diuoto feruo , mà figlio an- 
cora di fi gran Santo , veftitodeldi luihabito . 
Sentendoti egli dunque con tanti ftimoli chia- 
mato alla noftra Religione , determinofli di 
non far più oftacolo alle diurne chiamate , mà 
con vn generofo afsenfo aprir la porta del cuore 
alCcleSeSpofo , che di fuora ftaua picchian- 
do 5 hauendo però feoperto il tutto al proprio 

confcifsojc , c padre fpiritualc , e per com- 

man- 
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inandó di quefto à fuoi genitori » f da efsi hauu- 
cane ogni licenza , fece humili , & efiìcacifsi> 
mcfuppliche à noftri Padri , acciò fi degnaf- 
fero d’accettarlo nella Religione , & acco- 
munarlo alla lorofanta compagnia . Nè fò dif- 
ficile a Padri il condefcender alle dHui brame / 
fapendorottima indole del fìgliiiolo « &ifuoi 
coftumi irreprenfibili , accompagnati con^ 
quelle lettere fofficicnti per efser ammefso alla 
Religione j onde dopo hauer in diucrfe manie- 
re piu , e più volte fatta ifperienza della voca- 
tionedelgiouine, & inefsa ritrouataui coftan- 
za e fermezza , Paccettarono con tré foliti ca- 
pitoli , conforme Pvfo della Religione , e do- 
po alcuni giorni veftironlo delPhabito Religio- 
fo confilo indicibile giubilo , e contento , ef- 
fendo egli d’anni 1 6 . cioè l’anno ; 1 65 4. e perche 
all’hora nella noftra Cafa di S. Agata non v’era_. 
nouiziato , fù mandato à Cremona , accioche 
iuifaceflè l’anno della fiia probazione con altri 
Nouidj , che in detta Cafa s’educauano. 

Quiui il buon Nouizio attefe con maggior di- 
ligenza alPacquifto delle virtù , ed airoflfer- 
uanza efatilfima della Regola , che pretende- 
ua di profeflare , diligentiffimo era nell’Ora- 
tione , tanto vocale , quanto mentale , pron- 
tifiìmo nell’obbedienza del maeftro , & anco 
de’ fuoi compagni , foUecitiflimoinnontrafcu- 
‘ B ra- 


\ 6 t>elU Fita del 2^ All^erto Maria 

l;areqiulfiuogIianiinuGcia I ad}'hgn5\m^:C<»il:i 
grand’humiJtàiì fottx)poneQa ^ tutti'flimauaij 
più cheieileflbi ^mcrcèJafolaJbóntàdi Dio ^ 
& i £auoi'i delfuó S’ànfó piJòtettotói», Gaetano' fi 
gilidicaùd ixjdtìgnó.di portar queU’habito...i di 
cui non fi credeiia rtìeriteuòle Uri ioitimdii ’ì 
benchcancor viiiendo fecolare * foffc feto d'-» 
integerrimi coftumi , ^ d’èfemplarifiima vita ^ 
ftifnand(fe molto difcttbla à confrontò dello 
fetoRefigiofo i: ftudiauafi ad ógni filo poteri 
di fpogliarli giufe. il corlfiglio dell’ Apollo^ 
lò i delPhliomo antico con le fue impetféttrò-* 
ni i per Veftirfi di fante virtudLw^ 

€ lódeuóliffime operazióni ^ e per ciò anco fare 
éfteriorménte i lafciò l’antico fuo nome di 
Ferrante i & Alberto Maria cominciofsi i a 
chiamare . 

Efendodunque pcrfcuerato in quefe manie- 
ra di vitatutto’l tempo del fuó NdUi^iato < fù 
giudicato da Padri * già quello terminato ^ 
meriteuole d’effer ammello alla fanta profefsio- 
ne , ciò, che fommamentedefiderato dal buon 
nouizio arrecogU grandifsirtìa confolatione_> \ 
elTendofi però in più giorni con Canti eferciz ij ^ 
con orazioni più feruenti , e con diuoziorti 
ftraordinarie preparatole difpofto a fare quello 
holocauflo di fe ftelfo al Sommo Dio , il gior- 
no nono di Febbraio dell’anno iétò. fece la lUil, 

fo- 
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folenne profefsìone , c con*l nodo de tre voti 

generofamente Icgoffi aU» Croce di <Ihrifto , e 

della Religione. 

Fatta c’hebbc la pro^ffione , conofeendo i 
Padri rottima difpolìtione d’Alberto Maria.^ 
alloltlictio dfelkdctterc » accictócnon reftafse 
:lepolto il fuo talento , & accioche credendo 
-neirctà potcfse iriipiegarfi in quelli efercizij 
«della vita attiua a beneficio de* proffimi , a 
’iquali attende lanoftra Religione 5 Tammifero 
wbkoallo fiudio della Filou)fia , con contento 
indicibile dei giouine , che hauendofolo atte- 
ro nei tempo del Nouiziato< ad adornar l’ani- 
fma fua delle virtù morali , ordinate al pro- 
prio vtile , Ac interefse , bramaua d'appren- 
ider anco quelle fetenze , che lo potefsero ren^ 

der habile ad impiegarli , giufta l’Inlti- 
-i tato della Religione , al profitto 
h : w .fpirituale de profsiml $ il che 


•T:q 


come fuccedelsc , Tufse 
gucntementc di- 
rafsi, • I • 
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Dclfmdo,dichiDiofin;àlfepcrm4ggÌ9^ 

mente d fé *xmirlo , . > 
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Ancndo attefo conformc'l coftif 
me della Religione per lo fpazio 
di otto anni il noftro D. Alberto 
Maria allo fhidio delle lettere.» » 
& in efso hauendo fatto molto 
profìtto , c date di fé ftefso gran- 
di fperanze , acciochepotefseapplicarfialfer- 
uitio del prolsimo , fò a facri ordini ammefso; 
mà perche , ò per la fouerchia applicatione a 
gliitudi) , ò perla diftrazionc a diuerfecofe , 
conofceua Iddio , non efser egli giunto a quel 
fegno diperfettione bifogneuoTe per il minifte- 
rio, per cuil’haueua creato , determinoffi di af- 
fìnarlo eper la via pufgatiua poftolo nel 
cruccinolo d’alcune tribolazioni , che gli per- 
mife , maggiormente purgarlo , puritìcarlo, 
e con ciò più ftrettamente a fe vnirlo . 

Funi perfona , che ò da indifereto zelo mof- 
fa , ò da fuggeftione del comune nemico ftimo- 
lata , cominciò a rimirar con occhio liuido tut- 
te l’azzioni di D. Alberto Maria , c finiftra- 
mente interpretandole , biafmauale con gran 
libertà , econmoltodifprezzone parlaua 5 nè 

con- 
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c<mténto di quello , con rdnpo^e i l^a- 
. pazzi , c villanie , non proprie certo d’animo 
zelante , mà di perfona appaflionata , Io 
maltrattaua , nèfolamentein fecreto , mi in 
publico , & alla prefcnza d’altri } ilchc fc be- 
ne veniuafopportato da D. Alberto Maria con 
gran fofferenza , ed humilti , proftrandofi 
egliperlopiùinginocchione a piedi di chil’in- 
giuriaua /tutta volta , fi come vn fuoco naf- 
coftofotterra , e trattenuto di non isboccare_» , 
vi pian piano confìimando le vifcere della.» 
terra , uno a rompere , e conquaflare il fuo 
carcere , cefi parimente della ragione , e della 
virtàdiD. Alberto Maria teprelfe viuamente^ 
le fiamme dell’irafcibile , che nel di lui interno 
fi forzaua d’accender il Demonio per mezzo di 
quel fuo miniftro , da quefta violenza di tal 
maniera reftò abbattuto, efconcertato il fuo 
'corpo , che cominciò ad efferal&lita da fileni- 
menti continui , da oppreffioni di cuore , e.» 
deliqui mortali 5 infermità , che fù giudicata 
da medici molto pericolofa , e facile à leuarlo 
ad ogni momento improuifamente di vita . 

Horin quefte anguftie , fi deiranimo , co- 
me del corpo, riconofcendole il noltro D. Alber- 
to Maria originate dalla mano Diuina , che^ 
con effe , quali con tagliente fcarpello a guilà 
d’indufirió/Qfcultore leuar da lui vpleu^ ogni 

lu- 
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fuperflmw deforme oper fi^KOTnibVoailwlhU#’ 
immagine a fcfom^:^^an^^Uma; 
t dal canto fuo<di cooperar 4 1 a Diurna (iifperfhw- 
me , epFefoftc^ftuinedifldggónogBÌ^DrnfiA'%» 
capitolo di . quel gran libtx)!cf Htnc&e*prtC(tolo^i 
volume de imitarwne Ch/tijH f Gompoft’òdalhnfof- 
uorato feruodiDìoTomafo de Kempis , dal> 
clTo coniinciò ad apprender le . maiki^mc piu 'ini- 

- portanti delio Spirito , idilaccamento- totale 
da qualfiuogKa cola terrena ^ yna conformità 
inarriuabìle in tutto ciò, ch'e gli occorreua,al cU- 
uino beneplacito , fede , confidenza inaltera- 
bile nelle diuine prorrreffe , in fomma il farli imi- 
tatore , & éfemptec- più che Igli folle po ili- 
bile del patiente Signore quindi benché per T- 
■ addietro hauefleferapre dato legni di foda vir- 
•tù , efolfc vifsutodaefemplarc Religiofoi, da 
quefto tempo cominciò a rUaltare fuori deli’or- 

-dinatio , ccon più riguardeuol modo a fpiccar 
il volo a più eminente perfezzione , prefigen- 
^dofi in ogni fua operazione il folo volere diurno, 
-la fola gloria di SuaDiuinaMaeftà j onde pa- 
reua', cheaguifa diguelle piante , chefem- 
-premais’aggifanoalSoleper feco vnirfi , cofi 
' egli in ognifua attiene Tempre hauefse la mirui a 

- Dio folo la cui Itretdliima vnione li ardente- 
mente btamaua.’ 

- Jb perche , come già fò detto , da quell’au- 
reo 


teo libretto di Tom ifo de Kempis n’apprefe il 
tioftró NAlb'èrt^Mtirfa'> del 

fuo fpiritó matìkcio , daindi matTafciò lettura 
tanto a lui profitteuòlè ^ tenendolo continua- 
mente addofso , e fpèftof nelle mani j ciò , che 
anco fi legge di que' grand’huomini S. Carlo 
Bòrri^eo» ; lgnhiM> di iiarólk ^ 5T Filippo 
Neri j^delB/PioY. del Cardinal Bellarmino, 
é dltanPa^fifii'} ÒladliocCrinreaze , ò di qual- 
che iwiból^i)òae<i 'ò-<dtqua^b.e dubbia nell’oc 
perai^e ; òrisbludqi?k)dd lari, dlaltro configlie-* 
re nonfi valeua che del tuo diuoto libretto ; 
pofciache poftofi inginocchioni auanti alcuna^ 
immagine ^ efuppEcataS.D.M. a dimoftrargli 
11 fuo 'Volere yì agriua a oafo il bbro , ef^nza 
Volgerfogìia , :iuflcgeendociò,chc gli offcriua; 
ritrouaua Tempre confolationene’fuoi trauagl^ 
rifpofta alle lue difìicultà , fcioglimento de’ 
dubbij i t feiffrata a chiare note fa.diuina vo- 
lontà , come egli ftefsohebbe più volte a con- 
fefearè i coftume , checomefcriueilRibade- 
neira lib. i. cap. 13* haueua ancora S. Ignatio 
Fondatore della Compagnia di Giesù , &anco 
egli Confèfsaua ^ fsfMpermuimJfe in to mMerUm pTéC^ 
ftnti animi JiatufAccommocUtùm^^ ' 
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^en mandata infoila per rihautr/l dtlU fui > : \> .t 

infermità 5 ^ i«i <^«-4 fo/# ^ '■ 

merauiglioft^, ‘ ^ / 

^ Gap. IV. ' 

» • 

Ontinu^do fempre mai D. Al< 
berto Maria ad efsertrauaglia- 
todairinfermità di fopra accen- 
nata , ne per i molti rimedi j da 
medici fattigli , ritrouando da 
efsa alcun miglioramento , de- 
terminarono quelli , giudicando efser cagiona- 
to tal male da oppreflione d*animo , e riftrin- 
gimento di cuore , cfferglinecellario trasferirti 
fuori deirangullie de’ chioftri a qualche villa.* , 
per ritrouarconl’arla aperta , e falubre della 
campagna , refrigerio , e forti anco rimedio 
a fuoi mali . Il che intefo ch’hebbe egli da medi- 
ci , cominciò prima a raccomandar il negozio 
a S. D. M. non volendoti in alcun conto fcoftarcj 
da diuini voleri , efatto rapprefentarilfuobi- 
fogno a fupcriori maggiori , per mezzo di 
quelli llaua attendendo gli oracoli della diuini- 
tà , & i comandamenti del Cielo ; quali ap- 
punto furono confaceuoli alla fua neceffità , cioè 
che ti trasferifle pure a procurar di riacqui- 
llare co’l beneficio dell’aria della vUla.* , 
. ~ la 
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la perduta fanità . 

• Aflicurato egli dunque con quefta licenza de 
Superiori della diurna volontà , trasferiffi alla 
villacUVailatediGierrad’Adda , ouehabita- 
uano ifuoi parenti .* quiuiconuennegli fare più 
longa dimora di quello fi credeua ; pofciache, 
fe bene dopo alcuni giorni ritornafse alla Città , 
vedendoli però da Padri , che non fi era punto 
alleggerito da fiioimali , anzi che maggior- 
mente gli replicauano i fuenimenti , & i deli- 
qui , ìtù da elfi di nuouo mandato à villeg- 
giare. 

- Hor in quello mentre che dimorofsenc D. Al- 
berto Maria in Gierrad’Adda, nel tempo, che 

t u auanzaua della Santa Mefsa , officio diurno , 
c altri fùoi efsercizij fpirituali , tutto appU- 
cauafi à beneficio de’ prolfimi , àciòllimoun- 
dolo l’ardente fooco d’amore , che -Unitamen- 
te à quello di Dio s’era viuamente accefo nel fuo 
cuore deUa falute deU’anime , già che come 
lafciò fcritto San Gregorio Papa ne’ fuoi Mo- 
rali libro 7- Fer amorem Dei gi^nitur amor froximi , 
per amorem. proximi Dei amor nutricar , Attende- 

ua però aUe confeflìoni de penitenti , all’- 
ammaellramento . nella Dottrina Chrillia- 
na de’ fanciulU , à predicar nelle publichc 
Chiefe la diuina parola / componeua le dil- 
cordie fra gl’inimici , aggiuftaua litìgi trà 
^ > G par- 
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partì contrarie ^ daua confidi (alutari ad ogn*- 
vno fopra tutto (uilceràtiuimó fi moftraua-j 
verfogliaÉitti , ctrauagliati , òdagrauima- 
latie grauemente opprelli , &hauendo (peri- 
menutò in feftelfoviuiflimi gli effetti * che ca- 
gionano fimili mali , più efficacemente fenti- 
uafi internamente fpronato à porgere altrui foc- 
corfo > come la pietofa Didone , colà preffo 
Virgilio Eneid i. dall’hauer patite atroci bo- 
raiche , comin<ificfì ad hauere pietà del genere- 
rò Enea sbattuto dall’onde * fio» ignara mali , 
miferis fuccurrere dtfeo i quindi le irt qUalchc luo- 
go ritrouauafi alcun*infermo * là (libito tras- 
cinali il Padre D. Alberto Maria per confo- 
larlo ; le da maleuoli calunniatori veniua al- 
cuno à torto i &L ingiuftamente perleguitato , 
s’interponeua fubito il Padre Ambiueri , & 
ad ogni fuo potere pròCuraua fi dileguaffero 
quelle nebbie maligne , encreftaffeal chiaro 
rinnocenza del perleguitato ; fc , ù per opera 
• immediata del comun nemico > ò per fattuc- 
chieria di maliarda facrilega coiiofceua alcuno 
a fconci atteggiamenti # à dolori infopportabi- 
li , à ftorpiamenti , & ad altri mali infelice- 
mente condannato , (libito a porgergli oppor- 
tuno rimedio s’applicaua j tutti gl’infermi * ftor- 
piati , ofseiri , o da qualunque male, e tribola- 
tione afflitti, eranolofcopo della dilui ch^tà , 
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écàproprii nklinonTicronaua n^Uor t^mpc- 
ramentx) , ròrcfrigerio ,‘^ntochcrappUcar- 
fi àlfolUeuòdcU’altmtniiicrie , poteado difc 
fteffodireciò , che di fefcrilTerApoftok)à Co- 
rinti 2. 1 1 . if^rmUiér , # ego non infirmor f quis 
fcandalizMt*r ,, ^egdin<fn<Tjror . & i. 9* faSins fum^ 

evt if^rmos lucri facerem . Omnilncf 
ctrmicL failuj fumy'Vt omnesfueerém faluos. ^ 

Anzi di tal maniera S’applicò aifollieuo , C-» 
beneficio di ciucili tali chchauendo ottenuta-* 
da Dio vna vmilfima fede nel di liiifanto potere, 
eprocurando conleXii^ard^nti perfuafioni d’ec- 
cittare ^ &acccnder^weìla pc’cuorid^li am- 
malati edinfenfìi ', per mezzo di ella innu- 
merabiUne guariua j ad vn fubito , ò in^ 
brieuetempo dì ma l’affetti ,, e ftoipiati,, fani, 
c gagliardi gli rcndeua t ,cofa,che lufcitò in tut- 
ti quei contorni tanto romore , e bifbiglio, che 
da tutte le parti à lui concorrcua innumerabi le** 
gente àftuolo , chiperdferda eflò benedetto , 
c rilanato dalle proprie infermità , chi per ve- 
der , & amirar fi prodigiofi portenti; ne ciò ba- 
llando , bifognauagliancotrasferirfiadaltre-j 
Terre , e vicine Ville , là chiamata la fuacha- 
ritàda nccefiìtofi , erniferabili , che trattenu- 
ti dalle proprie infermità àlui nonpoteuano an- 
dare ,:&à tutti egli foccorrei^a , e quali tutti, 
armato di viua fede , rifanaua , alcune poche 

C ;f delle 
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delle quàli rfiaraùigliofe C(iratiòni*ftimò ^ 1 
toroponto riferire, p^r far itiageióf mente autcn?* 
tica,epalefe Ia<:haridt^Vto tède del P.D. Al- 
berto Maria/' ’ ' ' . ni . 

Ritr ouauafi in V aliate di Gierra d* Adda dali* 
molto tempo Condannata à letto la; Sign. Bianca 
Daueria moglie del Sig.Angelo^Cerro ,con ec- 
ceffiuo dolore di tefta,e tale indifpolìdonc di ftoj 
Iliaco , che hórt potetia trattener cibo alcuno , 
onde pian piano andandoli fttiiggendo , s’auui- 
cinaua alla morte s ftandbfene dunque in que- 
fto ftato , vifitàta dàl PìdD. Alberto Maria;fù 
‘efortata ad haucrlfc&aoxa i efermafedeinDio 
benedetto Ul che bronzandoli ehà difare i'bencr 
•dlfsela, edifselé, che farebbè guarita , 'comedi 

‘infattifràj50COàliuetìftei* *■ !>fn:b n i. 

' ■ Nelttiedefimo luogo di • Vailate Margarita^ 
Gi'auapertréànni'COOttinlli haù^a patitro yn_j 
■fiiHTó di farigUe fi abbofidànte ;■ Che appena re- 
ftauano ronarÌGoperh>'dalIa'^elle , ricorfe al- 
Ta^Utdd*efloP. D; Alberto Maria , quale fat- 
atole fare vn’atto di viua;, fedé^"’, i la benedilTe , e 
'rdlituilla nella primiera fua fanità conmaraui- 
gUa di chiunque haueua faputo i moltirimcdij, 
che per longofpatio haueua fatti Tinferma fen- 
'za alcun giouamcnto . ‘ • ' 

> In Carauaggio pur nella Villa di Gierra cP- 
Adda , da goccia apopledca Ibpraprcfa la Si- 


' 

inora Marta Tadina , reftò di tal manìeraJ 
fiorpiata *, che non fi poteua muouere , clTcn- 
iiole parimente vfcito per la violenza di tal ma- 
le roflb della fpallafiniftra , ondeviueuafene., 
imprigionata in vn letto con continui dolori 
mort^ , e con affanni di ftomaco fi gagliardi , 
chenon poteua trattenere in effo cibo alcuno : 
accorfeuiilPadrcD. Alberto Maria , e veden- 
dola in fiato cofi compaffioneuole } cominciò ad 
eccitarle nel cuore la fede ricordandole le pro- 
melfe , che Chrifto Sig. noftrohaueua fatto nel 
fuo Vangelo, di conceder qualfiuoglia grafia a 
chi con viua i^ede glie rhaueffe dimandata, e dòri 
ciò benedicendola , promifele prefia l'afanità ; 
come feguì , ritornato TofTo , vfcitole dalla fpal- 
ia , à fuo luogo , chiufafi l’apertura fatta 
prefo vigore , e forza per poter canlinare , eifen- 
do folo rimafia vn poco zoppa nella parte, nella 
quale principalmente fu onefa dalla goccia , in 
pontrafegno della grazia riceuuta da S. D. M. 

Medeumamentein Cafirate di Gierra d’<A.d- 
da ritrouandofi la Signoraippolita Tigina, mo- 
glie del Sign. Gio: Battifta Meflalotio , DamaJ 
molto qualificata,eriguardeuole,da lungo tem^ 
po tormentata dafebbrecotinua,e dolori eccef- 
liui di tefia,e di tutto’lcorpo,che la cpftringeii^ 
no à fiar còtinu amente nel letto, fenza hauer p‘p‘- 
tutgritronarfolUciio alcuno co tutti gU rimedi 
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adopratiafuoitnàli , mandòà prcgatr ilP. DJ 
AlbertoMaria , eheficorapiacdTca'andarlaà 
benedire 5 andouiilSeruodiDio , & appena 
hebbe nel di lei cuore eccitata la fede ,chc fubico 
reftofsene del tutto fana. 

N on fi finirebbe mai, fe ad vno ad vno raccon- 
tar fi voleilero i prodigiofi auuenimenti , che in 
quello tempo gli accadero in que* contorni di 
Gierrad’Addaj onde per non dilongarmi trop-* 
po,conchiuderò il prelente capìtolo con vno ma- 
rauigliofo, che gli auuenne in Treuiglio,pur Vii» 
la di Gierra d’ Adda . 

Ritrouauafi in cducatione nel Conuento delle 
Monache di S. Pietro di detta -T erra la Signora^ 
francefea Pellegrina , figliuola dèi Sign. Cado 
Pellegrino , che poi fatta Monaca fi chiairiò 
SuorCoftanza: Patina ella continuo, &eccef- 
fiuo dolor di teda , e di llomaco , con altre 
molte indifpofitioni , e principalmente per vn 
olTo vfcitole dal luogo naturale in vna fpalla_> , 
Ci’afcnc bruttamente fconcia , eftorpiataj hor 
elfendo andato al detto Moniftero il P. Ambiue- 
ri per vilitar vna Monaca fua parente , e Zia.» 
della figliuola , fù da quella condotta alla pre- 
fenza del Padre anco la nipote, fperandocol di 
lui mezo di ritrouar qualche rimedio à tanti 
mali , che patina ; videla il P. D. Alberto Ma- 
ria , e fubito cominciò à dubbitare , chetata 

que[ 
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que*malihauc(Tero altra origine , chedacaufa 
naturale ; per farne però le proue , con auto- 
ritatiuo precetto comandò fubito da parte di 
Dio , che fe fpirito maligno per mezzo di fatuc- 
chierieeracaufade’mali , che patiua quella^ 
fanciulla , ne daffe fubito fegno con farla da ca- 
po à piedi tremare ; al qual precetto cominciò 
ella li fattamente à tremare , che rendeua ma- 
rauiglia à circondanti » ne celsò , lino che le 
fù fatto comando dal Padre di celfafe dal tre- 
more , &; in vece di quello sbadagUare , il che 
fece ellahibito , fenza poterli trattenere lino à 
nuouo comando del Padre 5 dopo di che or- 
dinolledapartediDio , che riuolgefse addie- 
tro vn braccio , il che hauendo ella fatto , non 
più hebbe forza di radrizzarlo , ne pur con l'- 
aiuto della Zia , che ogni sforzo impiegoui, li- 
no che comandando poi il Padre in virtù di 
Dio , che al primiero dato ritornafsc , con^. 
fomma facilità riceuette di quello l’ordinario 
vfo j hor da tutte quede proue accortoli egli , 
e fatta accorger la fanciulla della malignità del 
nemico occulto , che li tormentofamente la tra- 
uagliaua , procurò di farla capace deH’autori- 
tà , cheDiohaueua datoàfuoiminidri contro 
i maligni fpiriti , rapprefentolle rvbbidienza 
cfatiiiima, che ella dcfsa haueua veduto pre- 
darli da quedi à loro comandi , mentre che al ^ 

prc: 
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precetto di farlo tremar , di ceffar dal tremare i 
di sbadagliare , eceffare da quello , d’inchiodar 
il braccio riuolto, e quello difciodiere , hàue- 
nano incontanente vbbidito ; diffele , che fe anco 
haucfse fermamente creduto , che per fuo mez- 
zo , come miniUro di Dio , fofse per efser libera- 
ta da quelle malie , & in confequcnza da ogni in- 
fermità , farebbe rimalla del tutto fana . A que- 
lle parole rellò facilmente perfuafo l’animo del- 
la giouine , che già all’ora all’ora halieua vedu- 
te cofefv'llrauaganti , & eccitato nel fuo cuore 
vn’atto di viua tede , fece inftanza al Padre ,che 
la guarifse . All’hora fece il Padre ciò , che fe 
gliafpettàua , e recitatele fopra alcune orazio- 
ni , diedel^Jafuabenedizzionc , epartiffi. La 
mattina feguehte ( efsendo tutto il narrato oc- 
corfo la fera ) ritrouofli la fanciulla del tutto 
fana , el’ofso , che per ventidue meli era flato 
fuori del luogo naturale nella fpalla , fenza fuo 
dolore, ò accorgimento , fu ritrouato nel pri- 
miero , e naturai fito , conftupore , emera- 
uiglia di quanti feppero H prodigiofa curationej 
la cui fama fparfafi per tutti que’ paefi , fù 
caufa , che quanti fpiritati,ò fatturati mi fi ri- 
trouauano , tutti concorrefsero al P. D. Alberto 
Maria ; ne fenza loro giouamento , efspdone 
inn umerabili col fuo mezzo rimafti liberi, come 
altxoue diraffi. 
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Ntendendolidanoftri Padri di S.' 
Agata ciò , che £aceua il P. D. Al- 
.berto Ma^ia in Gierra d’Adda, c 
necirConiiicini paefi , dubbitan* 
do, che quellagrati commozione 
de* popoli , che à lui concorre- 
uanopcreffer benedetti, e liberati da mali, po- 
telTeeirérfiniftramente interpretata , à cagione 
di che non folo egli, ma tutta la Religione pò? 
teffe incontrare qualche rhala foddisfattìone ap- 
preflbi Superiori ò , Ecckfiaftici, ò Secolari,, 
determinaronfi di richiamarlo alla Città / [Yhn 
bidì eglliprontamente , e fe bene con difguftp 
vniucrfalcditutti qué’ paefani,fe bene ancorhòni 
rihautofi della fua infermità , fe bene il palfag- 
gio dall’aria foaue , &l aperta della villa a quella 
della noftra Cala di S. Agata , ’airora, rigida' y 
ixifaJubre #maflìme nel tempo autuhale ; quann 
do fiì richiamato , potcUa.dubbitarfi doùergli, 
riufcire pregiudicialiffimo , ritornoffenc incon- 
tanente alla Città , & a cenni de’ fuoi Superiorir 
fettopofefii: i : .w ) ib lun . (I , < • ■ . j i . . /luì 
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26 Della Vita del P. D, Alberto Marta 

Non pafsò però molto , che apertamente 
ogn’vno s’accorfe effer ftata caufata quella ri- 
chiamata dalla Villa del P. D. Alberto Maria^ 
dal nemico comune del genere humano , qua- 
le hauendo fommamente à male , e vedendo 
con occhio liuido la molta fua charità , & i gran 
beni , cheihque’paefifacéua , non tanto air- 
anime , quanto à corpi , liberandoli dalla di 
hiifchiaùimdihe , cfpirituale e corporale , 
kigegnoflì dlnlìnuare ne gli animi de’noftri Pa- 
dri fottopretefto di zelo 5 che farebbe flato be- 
ne richiamare ki Cafa il Padre D. Alberto Ma- 
ria per impedir grinconuenienti , che da qiie* 
tumukuòlì concorfi farebbono potuti fucce? 
der^ , 

Ciòjche tutto autenticoflì per altra trama ma- 
chinata dal Demonio , per renderlo fcreditato, 

& impedire in conf<^uenza ógni fua caritatiua_> 
operazione à bene&o de’ proffimi . Pofe egli 
nciranìmo di maligna perfonailpenfiero dicen- 
furare Toperazioni del P. D. Alberto Maria , po- 
fciachemifurandolecolfuo corto , ò più tofto 
affafcinato giudizio , non penetrauaà capir co- 
me di lui , che al di fuori non faceua mollra-> 

( fuori che d’vna gran charità ) fe non d'ordina- 
ria virtù , lì feruilTe Iddio per oprar cofe coli 
marauigliofe ; onde venne a conchiu dere con_j 
fofillica fallacia ciò , che pur di Chrillo borbot- ^ 

ta- 


taronòiFaiifei ] ehein viiiu delDeinionio , e 
per mezzo di male arti , tutto ciò ^ cheface- 
tia , òpraffe : Moifa però da zelo Farifaico arv* 
doffene à denonciare al S. Officio dcirinquilìtio- 
iie di Milano il P. D. ^bcrto Maria , cóme opC‘ 
ratoire dicofe roeraiiigliofc per opera Diaboli- 
ca , per fattucchierie , ed incanti . 

Reftòmarauigliatopertaldenuntia ilReue- 
fendiffimolnquffitórc ai Milano , ne mai fi po- 
teuaperfuadere * che Religiofo tanto accredi- 
tato , quanto era il P. Ambiueri', fi feruifse di 
male arti nelle llupendemarauiglie , cheope- 
raua 5 tutta volta per foddisfar all’obligo del 
fuo officio , e per venir in chiaro della verità , 
fcrifle al Padre , che hauetia bifogno d’abboc- 
carfi con efso lui dì negozio importantiffimo , 
che però fi fofse compiaeduto di trasferirli à 
Milano : Vbbidì fubito à quella Chiamata il fer^ 
tìo di Dio , e tutto che potefse fofpettare di qual- 
che maligna informazione fatta della fua perfo- 
naà quel tremendo Tribunale , fapendo Tinte- 
grità della fua cofeienza , la fchietezza deli’o- 
perazioni , che faceua , fenza punto turbarli 
d’animo , -trasferitoli à Milano andò fubito àri- 
ttoua r ifP. Reuerendiffimo Inquilìtore , e dopo 
hauerlo riuerito , difsegli efser andato à rice- 
uer ÌGom mandi di S.P. Reuerendifs. Fù riceuu- 
Co dalP. Inquifitore con grandifsima cortelia , 
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^ella Vita del J^^D^Athertó AdarìÀ 
&humanità , edopo alcuni difcòffi gedmli / 
fcoprigli la caufa , per la qiiak haueua deli- 
derato i fecoabboccarfi per intender cioè la 
maniera delle ftupehde marauiglie , che intenrj 
deua venire da lui operate;*- che eragii^tj^ 
rapprefentato , che dhierfamente veniua il di* 
lui modo d’operare interpretato , e non veden- 
doli in éffo fegni di certa apparifcente fantità , 
alcuni à guifa de Farifci 'del tVangelp. andauano 
dicendo : eji Ime howà Dep ^ , <^ui non et** 

ftodie altri all’incontro diesane ‘q$*omod0 paefi 
homo pecciUor h^c fignd faccre ^ fchifma eroe ititer eos , 

Joann.^, -j ’ 

, A tal interrogatione , afeokata con molta at- 
tendone dal Padre D. Alberto Maria ; rifpc^e 
egli fubito conhumiliffima riuerenza , dicendo , 
che ringraziaua S. P. Reuerendifs. della molta+» 
cortefia , con che feco trattaua ; in qiunto allaJ 
propria perfona , chc conofceuabeniirirnoeffer. 
diniun merito , anzi aggrauato da moke imper- 
fettionij&inconfcquenza nonhauer vn minimo 
carato di fantità , mà che ciò non citante Iddio 
benedetto gli haueua data vna charità fuifeera- 
tilhmaverfode’proflìmi , dalla qualemoffo , 
tutto s’impiegaua à loro benefizio 5 nelle cu- 
razioni più marauigliofe , che faceua , d’al- 
tra maniera non fi feruiua , che di quella^ 
infegnata da Chrifto ndl’fiuangelio , allor 
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che jiiffc in San Matteo al 17. Sihdueritis fidem^ 

fuut granutn fmams , dicetis monti huìc , Tranft hinc 
illùc , (§jr tranjìltt f ^ ni^ltmpojfilfiìe<rit>i^ol?ls.cìob 

àdire , che armato ; di viua fede prima nell- 
Qnnipptcnza diuina à cui niente è impoifì- 
bile , >e nelle promclìc infallibililfìrné fatte da 
Ghriftoàfuoi minìftri , di poi applicando tal 
credenza vniuerfale al fatto particolare , cre- 
dendo c^rto douer ottener tale , e tal benefizio , 
chiedendolo debitamente , e con le condizioni 
ricercate da Cìiriflo nelle fue promelTe , diman- 
dauaà Sua Diuina Maeilà , fenza ponto titu- 
bare , - à benc&io hora^<;Ì’vnp j bora d’vn’altro, 
quella , ò quelita grattai, lafanitàadvninfer- 
mo , dradr^zamenmaià vn ftorpiato , la li- 
beratone àqualche^Mefo , & in quella manie- 
ra, giuda le dpinepromeffe ; omnia (juacumftc^ 
petifìitis or aliano y ac^pietis^ Adatti?. 2l. felice-' 

mentq l’otteneua ; aggipnfeui , che dimando 
necelfarioin quelli , ,|che doueuano riccuereil 
beneficio per dirpofitioneà quello , vnavera., 
fede nel rOnnipptenza diuina , che però anco 
Chrido Signor Nollrd in S. Matteo al 9. prima^ 
d’illuminar alcuni ciechi , che gli dimandaua- 
no la fanità , ricercò da edì tal credenza : creditis 
qutahcpoj^um fiicere.fvobis f alchehaUCndo cffi fog- 
giuntp fon vn atto di fede : ^vtìque Domine , fubito 
t^r^jtocfifot eorum ,^dtcens rfecundùm fidemrvejlram fiat 
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'Voiis^l ^aperti funt oculi eortm : Cnélcap. rj. 

fcritto S. Matteo, che Chrifto SimorNoftrorion . 
volle far molti miracoli nella lua Patria propter 
increduliratem eorum 5 cofl egli ad efemoio di Cmi- 
fto procuraua prima d’eccitar queita fede nel 
cuore di quelli , che à Itii ricorreuano per efser 
liberati da qualche male, ò infermità , epofcia 
in virtù diurna benedicendoli , lirifanaua ; nel 
chefarenonftimauadicontrauenire in cofa al- 
cuna all’vfo , ò determinazioni della Chiefa, vo- 
lendo viuere, emorirefedelifsimominiftro , & 
vbbidientifsimo figlio di quella, 
Hordiqueftodifcorfo reftò molto appagato' 
il Heuerendifsimo Padrelnquifitore , & aperta- 
mente s'accorfe , che chi haueua finiftramente 
interpretate Tattionidel P. D. Alberto Maria , e 
denuntiate l’haueua al S. Officio , come fofpette, 
a da indifcretto zelo , & ignoranza era fiato 
mofib, òdapaflìone, ed inuidia diabolicamen- 
te fiuzzicato; peròriuolto alP. Ambiueri,dif- 
fegli j che ben conofceua gli ottimi fondamenti , 
sù de’ quali fondato operaua , che non poteua 
biafimare talifue operazioni , e che molto loda- 
ua il filo zelo , e charità à prò de’ bifognofi prof- 
fimi, nulla dimeno lo configliaua , per darfod- 
disfattione all’ignorante volgo , che non pene- 
tra le T eologiche Dottrine , di feruirfi nelle prò- 
digiofe curazioni, oltre la fede , dell’inuocazio- 

ne 
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ne di qualche Santo , già che in quella maniera,e 
con Taggiontadi talinterceffioaeottenerebbe_. 
più facilmente la grazia , & anco gl’ignoranti,& 
idioti rdlarebbero appagati , penetrando ancor 
elfi la caufa di fi mar^iglipfi fuccefsi . 

PromifegliaU’orà il F. D. Alberto Maria di 
far quanto Sua PabReuerendlfs. gli configUaua , 
e con foddisfattione fcarabieuole deH’vna^c dell - 
altra parte partLfei 5 dileguatali in quella manie- 
ra la trama contro le di lui caritatiuc operazioni 
machinatagli dal Demonio . 

In tanto elfendo egli fiato fino da fanciullo de- 
uotifsimodel nofiro Santo Patriarca S.Gaetano, 
all’cxra Beato, determinòfsi di valerfi^da li auanti 
in tutte le benedizzioni, e curedegMnfermi , che 
hauefie fatto , del Unuocat ione del detto Beatd^ 
come appunto fece , c dirafsifuccefsiuamente ^ 
Da che hebbe principio à dilatarli per ogni par- 
te la diuotionc del nofiro Santo , che poi è tanto 
crefciutapertutto’l mondo , chenonfiritroua^' 
angolo più rimoto della terra , ouenonfia gion- 
ta tal diuotione , (labilità , e confirmata con i 
prodigiofi, efiupendi miracoli, e gratie , che s*è 
compiacciuta , e tutt’hora fi compiace S. D. M. 
difareadintercefsionc del nofiro benignilsimo 
S. Patriarca a chi di vero cuore > e con i^mafe^ 
del’inuoca,efupplica . 
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fc fteffa in alcun modo muouerli , nc reggerli , 
hauendo di più tutti li nerui de’ piedi Iconciar 
mente aggroppati inlìeme , talché la rcndeua-» 
noftorpiata , nè per quanti rimedi v’hauelTero 
fatti li Medici , maihaueuaacquiftato vn mir 
nimo miglioramento : Hor hauendo quella 
telo, che in Milano ritrouauali il P.Ambiuerì , 
delle cui marauiglie già s’era iui fparfa la fa- 
ma , mandò chi lo pregalTe à volerla andar à 
benedire : Sorrife il Padre à tal richiella , e_. 
riuoltoalla perfona , che lo pre’gaua , le dif- 
fc , ch’egli non faceua miracoli , e che era-» 
pouero peccatore , ed il Beato Gaetano era.* 
quello , che opraua marauiglie , onde ad ef- 
fe ricorrelTerinfcrma , ch’egli affolutamento 
non voleua andar à benedirla -, replicò all’- 
ora l’inllanza il melTo , e per la fua ardente_» 
charità fcongiurollo di voler adar à porger 
follieuo à quella pouera trauagliata 5 dalia_>' 
qual importunità llimolata la charità del Pa- 
dre , diede alla medefima perfona vna figu- 
rina del Beato Gaetano , con vna reliquia 
dello Itelfo , mandando à dire aU’inferma , 
che iniiocato il B. Gaetano, con quella reliquia 
fi facefse il fegno della Croce , e con gran fede al- 
zatali fubito da letto , fe n’andafse alla Ghiefa . 
Tanto riportò il mefso aU’inferma,tanto ella in- 
contanente efeguìi nell’vfcir però dalletto, e po- 
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nere il piede in terra , fcntiua di non poterli iiij 
alcun modo reggere, tremandole tutte lemem- 
bra da capo a piedi ; onde dall’altre Monache 
veniua configliata à ritornar (^inuouoà letto , il 
che però non volle ella fare , dicendo che il Pa- 
dre hàueua com andato , che fe n’andaflc a Ila 
Chiefa , & che vi voleua andare , fperandoal 
certo douerne ottener la grada , follenutaperò 
dalle Monache , fi portò in Chiefa , & iui con 
viua fede raccomandofsi à Dio , che per l’in- 
tercefsioncdelB. Gaetano le concedeffe la gra- 
tia , e dopo brieue Oratione alzatali , nell- 
vfeir di Chiefa ritrouoffi del tutto fana , egua- 
lità , come fe già mai hauelfe hauuto male al- 
cuno , e quello , che non haueuano potuto fa- 
rei Medici coi loro medicamenti , perillongo 
fpatio di cinque anni , e cinque mefi , lo fece f in- 
uocationedel B. Gaetano eletto per Auuocato 
apprelfo SD.Mdalla pouera Inferma per confi- 
glio , e comandamento del PD. Alberto Maria , 
cheintefoilfuccclTo , nerefediuodlfime grade 
al Signore. 

Partito pofeia da Milano , trattennefi à vil- 
leggiare per rihauerfi de’ fuoi mali in alcuni luo- 
ghi del Territorio Miianefe , oue del tutto ap- 
plicoffi al beneficio de’profsimi , da ciò ritra- 
hendo maggior follieuo alle fue infermità , che 
dall’aria llelsafalubre della villa i nè lafciò di 
^ far 
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far ancor lui marauìgliofe operatìoni con Tinuo- 
catione del B. Gaetano à beneficio de* poueri In- 
fermi, alcune delle gualifolo , per non tediare 
troppo il lettore, quifi riferirano à maggior glo- 
ria di Dio benedetto , e delfuo fedelifsimoferuo 
S. Gaetano. 

In Suittori del Monte di Brianza , nella Pieuc 
di Mafsaglia , Diocefi di Milano,erano due meli 
in circa, che la Sig.Fracefca moglie del Sig.Frace- 
feo luitori ftauafene in letto aggrauata da mol- 
ti mali, fenza hauer potuto i Medici con tutta la 
lor arte daniuno di quelli liberarla.-Rifolfefi pe- 
rò di ricorrere all’aiuto del P D. Alberto Ma-r 
ria , che all’ora in quel luogo fi ritrouaua, qua- 
le auuifato del bifognò , accorfe fubito , tutto 
che in tempo di grandifsima pioggia , ad aiu- 
tarla 5 giunto à cafa dell’inferma in hora ap- 
punto del pranfo , andofsene fubito àvifitarla, 
€ confortarla ad hauer viua fede , efperanzanc* 
meriti del B. Gaetano 5 difsele , che ftefse al- 
legramente , poiché dopo definare farebbe^» 
guarita , come appunto fuccefse ; poiché do- 
po pranfo ritornato à vifitarle , cornandole , 
che fe ne vfcifse fubito dal letto , efcendefse le 
fcale , ciò, che fece ella fubito, rimanendo del 
^ tutto fana , e guarita . 

Nella ftefsa Pieue di Mafsaglia in Bernaga 
nel Moniftero di S. Giorgio erano dieci anni , 

E 2 che 
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chefenc ftaua contìnuamente à letto D. Anna 
Tettamanzi per male da Medici giudicato in- 
curabile 5 fò pregato il P.D. Alberto Maria d- 
andarlaàvifitare , come fece, e fattala portare 
in vna Tedia nel parlatorio , efortollà ad hauer 
ferma fede in Dio benedetto , e ne’ meriti del B. 
Gaetano, che farebbe certo guarita ; alchcrif- 
pondendo l’Inferma , che non dubbitaua punto 
xlella potenza di Dio, c che confidaua afsaijfsimO 
ne’meriti del B. Gaetano,comandolle all’ora fu- 
bito il P. Ambiuerijche fe ne alzafsc dalla fedia,e 
'caminafse,ciò,che ella fece incontanente, volan- 
dofenc per cofi dir alla Chiefa vnitamente con», 
l’altre Monache à cantar ì\T e Deum l^damus , 
ringratiareilSig. 6cilB. Gaetano di prodigiofa 
curatione, dopo dieci anni d’infermità . Ne parti 
egli dal detto Moniftero prima d’impetrar altra 
limile curatione ad vn’altra Monaca chiamata 
Donna Perpetua Sola, quale aggrauata da mol- 
to tempo con fimile infermità , hauendo vedu- 
to ciò , che era fuccefso nella Sorella , volfe^ 

ancor efsa efser benedetta dal Padre , e nel- 
riftdfo modo , che la prima , reftò del tutto 
guarita . 11 che auuenne pofeia ad altre Mo- 
nache nel medefimo Moniftero fuccefliua- 
mente , che per non dilongarmi troppo , tra- 

iafeio. . . ^ r 

- Ritrouandofi egli vn’altra volta in Cernuico 

Af- 


Cap, VI, ' il 

AflmeriodeUlfteffaDiocefi di Milano J andof- 
fene à ritrouarlo il Sign. Marc’ Antonio Percgo 
della Villa di Perrogo nella fopra detta Pieno 
diMalfaglia , per poter col fuo mezzo elTer lib^T 
rato da vna palpitatione , e comniotione ftraor- 
dinaria di cuore , cagionatagli da fattucchie- 
rie, emaleficij : qual palpitatione abenche gli 
foflTe ceffata alquanto per alcune diuotioni fat- 
te,di tal maniera gli s’accrebbe andandofene egli 
per fuoi affari al luogo di Bernaga , oue all'ora 
.fi ritrouaua il Padre per la fanità delle Mona* 
che di fopra narrata , e parimente accollando- 
fiàCernufeo , oue andana àritrouar il Padre , 
che parcua gli voleffe faltar il cuore fuori del 
petto. Giunto dunque che fù alla prefenza del 
Padre, e daeffo conforme il fuo folito eccitato 
ad vna vera fede in Dio , e confidenza ne’ meriti 
del B. Gaetano , dopo efser fiato da lui benedet- 
to, rimafe del tuttofano, nè mai più patì limili 
affanni. 

InRialdinopure di Comune della Corta nel- 
la Pieue d’Agliatripo fu’l Monte di Brianza_, , 
per douc haueua à pafsare il Padre Don Al- 
berto Maria , fugli poruto vn figliuolo di 
Dionigio Molinarp , di tal maniera confu- 
mato da lunga malattia , che più tolto cada- 
uero, che huomo viuente rafsembraua : benedif- 
felo il Padre con l’immagine della B. Vergine, 

che 
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chefecoportaua , & animatolo ad haucr fer- 
mafede , cornandogli , che frà due giorni 
andafse alla Chiefa ad vdir la Santa Mefsa , co- 
me egli fece , del tutto fano , e robufto di- 

uenuto, ^ 

Sia conclufione di quello Capitolo , che mai 
fiterminarcbbe , fe advna ad vna lì volefsero 
raccontarle marauiglie da lui operate con l’in- 
uocatione de Beato Gaetano » la prodigiofa 
fanità data in Treuiglio di Gierra d*Adda a 
Suor Annalfabella Riua Monaca di San Pietro » 
& alla Signora Francefca , moglie del Si- 
gnor Francefco Nazar cognominato 
Gizardello , ambedue da longo 
tempo ammalate, e confina- 
ci- te in vn letto : e quello 

- folo col benedirle 

*; ■ ' con vn Reli- 

^ quiario, 

in cui era l’effigie del Beato Gae 
tano > efortandole ad ha- 
« uer confidenza neilidi 

lui fanti meriti, & 
i intercefsio- 
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S*o^erifce alla Sac, Con^regatìone de propagane j 
da fide per Jidijfionario all*- t 

' Indie Orientali , 

V I i. Gap. yiL 

R.à rOperc riguardeuoli , co* qua* 
li refe immortale il fup nome il 
gloriofilfimo Pontefice Gregorio 
A V. principalìflìmalì fù la fon- 
datione della Sacra Congrega- 
tionc de Propaganda fide, nella 
quale con raflìftenza d’alcuni Porporati , di 
molti Prelati , e Religiofi , con ogni diligen- 
za s’attendefle alla propagatione , edilatatio- 
ne della Santa Fede per tutto’! mondo , mà 
principalmente in quelle partì * nelle quali, ò 
mainonèftatadifeminata , òfeminatauì, dal- 
le fredde brine deirherefia rimafta diftrutta-, : 
applicano però di contìnuo que’zelantìflimi Pa- 
eri per rìtrouare diligentifllmì operati da fpe- 
dir , comeMilfionari Apoftolicì, à quelle par- 
ti , nelle quali fanno eflerui il bifogno , feie- 
gliendoliper lopiù dalle Religioni clauftrali , 
quafidada vigne elette di S.Chiefa , oues’alle- 
uano efperti vignaiuoli per coltiuar il bel feme_» 
deirEuangelica dottrina , tra quelle non hà 
mancato continuamente ancoia nollraReligio- 

ne. 
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nc, benché minima fra l’altre , difomminiftra- 
re opcrari indefeflì , quali emulando queiran- 
tichi tempi della primitiua Chiefa , traualica- 
ti gl’ Oceani, e penetrati nelle più rimote con- 
trade del Mondo , fparfero la Temenza del Van- 
gelo , e nella Giorgia , eMengreliafotto i di- 
rupi gelati del Caucafo , cnelrlndie Orientali 
in Vizapor . Gergelim , Mafulipatàm , Bi- 
blipatàm , ne’ gran Regni d’Idalcàm , eGol- 
condà , & in altri luogm più rimoti , oueiri- 
fplendenti raggi del Vangelo ancora non erano 
giunti àfgombrare le cimmerie notti dell’infe- 
deltà , e di palpabili errori ; e quefto con tan- 
to frutto , e beneficio di que’ popoli , e con^ 
tal propagationc , e della lanta fede , e de* 
Cattolici Riti , che , ne’ luoghi , oue pria vi 
regnaua la più fpietata barbarie , e la più fordi- 
da infedeltà , hora vi pullulano germogli di 
verafantità 5 & in quelli, ne’ quali, benché,, 
battezzati, viueuano gl’habitanticon ignoràaza 
palpabiliffimadeirEcclefiaftiche coftumanze , 
hora fono eli efemplari à nouellamente conuer- 
titi proponi . 

E per parlare qui folo delle noftrc milRoni al- 
rindie Orientali , da che apparirà il motiuo , 
che foinfe il noftro P. Ambiueri d’offerirfi per ef- 
fe ; Furono già fpedid dalla Sacra Congrega- 
tione l’anno : 1639, alle fodette Indie Orientali, 

qua- 
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quattro de’ noftri , cioè , ilP.D.PietroAmt'à- 
bile Napolitano » con titolo di Superiore, e 
Prefetto, huomod’integerrima,eSantiffima Vi- 
. ta , il P. £). Francefco Mancò da Lécce , pari- 
mente cfiiMiarriùàbile perfettione, il P. D. Anto- 
nio Ardizzone Nàpolitano , di qualità de’éd- 
' (lumi i c dottrina , propria d’Apoftolico Miflìo- 

* bario ,& vn Fratello'Laico, piir éfcmjjlariffimo, 
< nominato Andrea Lippomano Gioreiano, qua- 
- le il P. D. Pietro Auitabile condotto loco haueua 

* dalla Giorgia in Italia, oue prima era (iato, e dà 
cui pochi meli auanti era venuto à Roma.^, 
per dar raguaglio alla Sacra Gonigregationè 
de’fucceffi ai quelle milfioni. Partiti quelli d’- 
Italia Vniti con Motilìgnor Arciuefcouo di Mb- 

* na P. F. Francefco Antonio FraflfèI to di- S. Felice , 
dell’Ordine di S. Francefco , e pariménte rtìilTìd- 
•nario ApòftoMco ^ dopo inriumeràbil i diiàftri 
patimenti^ etrauerlie,f6tfertein sì lungo via?^- 
-gio, pcruennero finalmente à Goà,. Metròpoli 
dell’lndie , li i^.d’OttobredeJl’anho i(^4o.<5uì- 
uifuronoalJoggiatìper due mefi nel ConuSitò 
de’ PP. CarnacTitani Scalzi , da quali:furòno 
trattati con quella charità^^ che folita di' que* 
Rdigiofiflìmi Padri* dopo de’ quali, votì"eii,& 
albcrgolli in propria Cafa per Vn’annof continuò 
iIDecano defrAitiuefcou. di Qoa, D^Ruy - Go^ 
naes Baraccio , foggettòmolm quafificato , e'di 

t mol- 
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molta diuotione verfo de’noftri 5 nel qual tem- 
;po riceuerono molte gratie * efauori dairÈc- 
pellentiflìmo VioeRèdell’Indieiui dimorante , 
D.GiouannidaSiluaTeles , Conte d*Aueiras, 
dairilluftriflimo Vcfcouo di Goa ^ e Primate 
dell'IncUc , D.FrencefoodeMar topres,, ReU- 
grofo’di S. Francefco . In quella cafa da pati- 
menti di fi lungo viaggio, ridotto allVltimo il 
fratello Laico Andrea Lipponuno fe ne mori « 
Jafci^do della Aafanta vitale riguardeuolico- 
4 lurni vna venerabile memoriail P.D.Francefeo 
Manco pafloltene al Regno di^ Golconda , chue 
^qpo molte fatiche < trauagU ^-ejperfecu tieni 
4>atite perfaconuerlìone di qu^^iifedeli, final- 
mentje ancor egli ftà poco mori nella Città di Bi- 
blipatam del lopradetto Regno 1 affiftlto da^ 
-VnPadre Domenicano 1 qudecUmorando nel 
luogo della lUa milsione di Solére Ximòr, di- 
nante circa trecento millia da doue fe ne Baua il 
P, Manco là fi eraitrasferito., moffo.da deli- 
derio di veder, il -detto. P« Manco * delle cui 
glbriofeimi>Felein (eruitioidi .qudlaimilsionej 
Jncolàera peruenuta (la fama j-.ò.più tollo.là 
mandato da 'DìjO , che volle proueder ilfuoier- 
up i. -non offendo in quel RegnOcaltito Sacerdo- 
te, iiiciinellVltimopuntol’alsifteire s -poiché 
giunfeiappuntoin tempo > jChe/titr<m^olo 

flftreoKxdeJfa’Vica./^glkminijBU^lttttbUSaD 
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frii'Sdicrsin^nti , cd^ aiutò diluì aninianeìi^ 

cftremopaffaiggio , che fantamcntc fece ; 5 
cui corpo fu pokh trafportato alfa noftra 
Chiefa della Dhiina Prouidenza di Goa , éc 
iui in vna caiTà di legno decentemente fi con^ 
ferua-». 

Gli altri due Padri , Auitabilc, &Ardìzzo- 
ne , rimaftifoliinGoa , ( non hauendo potuto 
iiP.D. Antonio Ardizzone per vari intoppi at> 
traucrfatifegli palTare,ne alla mifsione del 
Giappone , eome‘defideraua , eper tal fino 
era egli pa ^toneirindie ) dcKwelTer fiati cir- 
ca vn’annoin Cafa del Decano tìaraccio , come 
fò detto di fopra , comprata vna picciola Ca- 
letta » ed in elTa difpolta • e ben ornata vnai^ 
Chielìuola , intitohncfola la Madonna della_, 
Diuina Prouidenza, eomineiarono , sìmGoa, 
Gomene luoghi circonuicini , econ prediche, e 
con difpute , e con a kre opere di Charità à col- 
tiuar quella vigna d^elSignore , csbarbiccare le 
cattiue herbe dé’perniciofiflimiabufi , che per 
la pnraùca dell Infedeli , e Maomettani vicini 
tutto giorno ci andauano pullulando ; eciò con 
fi felice fucceffo , che molti Reuerendifiimi Pre- 
lati , eParochidiGoa , erjlluftrimmo Arci- 
uelcouo di Mica P. F. Francefeo Antonio FralTcl- 
lio'fopranomato , Milfìonario Apoftolico in_, 
quelle pani, ed Amminifimtore della Chida 
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del Cjiappone, e della China » nediederohOhO^ 
reuplilfima teftimonianza ip Roma alla Sacra) 
Congrcgat de Propaganda /'iWfcon loro lettere , 
nelle quali dopo hauer diflfufaniente encomiato • 
il gran frutto caufato dalla follecitudine , e cha- 
rità defopradettiPadriin quelle parti,quefto di 
Angolare riferifcono, che hauendo efsiritrouato 
con ahbomineuole abufo coftumarfi in quella^ 
ChriAianitànouclIa deU’Indie , ammiuiltrarfi il 
Santi fe. Sacramento deirEuchariftiafolo à gen- 
tenobile, e qua liticata 5 efcludcndofenc tutti li, 
poderi , elagentepiùbaira,comeincapace,6c 
immeriteuole ; talchequcfti,nonfolonclIa Pa- 
fqua conforme il precetto tcclefiaftico , mà ne 
ancoauantirvltimo palfaggio erano aggrada- 
ti disi falubre, eneceffario Viatico, tanto ado- 
perad s’erano i fopradetti noltri Padri , & 
cfclamando da pulpid , e riprendendo in pri- 
uato ; e con fcritture pubblicando la necefsi- 
tà’di leuarfi tal abufo , che con grand’vdli- 
tà ottenuto n’haueuano feJicifsimo l’intento , 
fi che per loro opera nell’lfole di Goa , & al- 
tre circonuicine in poco tempo quali cento mil*; 
la fedeli fi communicauano , che per auan- 
ti mai erano fiati rcfocillad^ con quello dlui- 
nifsimo Sacramento , ed à gllnfcrmi nel- 
le loro Cafe , e Tuguri] per piccioli , ed an- 
gufiichefoflero, fiportauail Santiflimo Viad- 


4j 

co , fiimaiàprimcofa dùdiceuok ; edincon- 
ucniente; 

Hor mentre fe la palTauano in quelle glorio- ^ 

lìfsime operationi il Padre D. Pietro Auiubile , 
ed il P.D. Antonio Ardizzone,efsedo flato accla- 
mato per Rè in Portogallo il primo giorno di 
Decembre deiranno"^ 1^40. il Serenifs. Duca di 
Braganza,che fu poi chiamat o.D. Giouanni IV. 

Rè di Portogallo, ed hauendo dopo alcun tem- 
po mandato efprefsp ordine, e comando al Vice 
Rè delllndie, che facéfse immediatamente par- 
tire,li da Goa,come da tutte rindie,tutti gli llra- 
nierijfi Religioli,come Secolari, videronu anco i 
detti noftri Padri necefsitatià partire, e benché 
fofsc ben tre volte fcritto à Portogallo dal Conte 
d’AueirasVice Rè,da D.Francelco de Martyres 
Arciuefeouo , e Primate di Goa , e da D. Filippo 
Mafearegnas , fuccefso al Conte d’Aueiras nel 
yicercamcdeJl'Indie , acdochepotefseroefsi 
% dimorare in Goa , altrettante volte véne daPor- 

tj^allo la negatiua,ed efprefso ordine, che par- 
tifsero; per vbbidiralqualcomandamento,ri- 
mafto in Goa per benigna concefsione del Vice 
RéMafearegnasilP. Auitabile, fottopretello , 

che per la fua molto auanzata età fofse impoté- 
te per fi Iungo,e difaftrofo viaggio,determinofsi 
di partir verfo Portogallo il P.D. Antonio Ardiz- 
zonc,c 5 animo,gionto che fofse in Lisbona di far 

ogni 
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<jgHisfOT:^apreirt)qtfcl^otfèto 
la fondatione della Cafa.di Goa, ? lo ;ftabiltoctì*«^ 
CO delle noftre miflionì per Wndié j if quinto 
giónloperò di Febraro acll*aiino 1648. parten- 
doli da Cica due gran Taftctìi ^ de quali era Cà-’ 
pitanoGrenerafeD;Ketrod'Afnieìda , Nipote 
del Vice Rè ,imbarcdtìl fopra H primo d Padre 
Ardizzone , prouifto di quanto gli bifognaui^ 
per fi lungo viaggio dal medefimo Vice Rè , e 
raccomandato dallo Itelfo caldamente al. Ni- 
pote , dieconfomma benignitàrio tenne fem- 
pre ndìk fua propria camera di poppa , ed alla 
propria tauola. Indi dopo molti difaftri , tra- 
tìagfe^ e fatiche , peri quali vlicbbc quali à 
Jalciar fa vita , per vua ftifdhtiità mortale., , 
che gli fópràuenoe , finalmente giunte in Lis^ 
bona il giorno 14. d’Agolìo del medefimo Anna 
11^48. 

(^ùiui il detto Pi Ardizzone , li per reificaci 
racco mandationi , co’quali fù accompagna- 
to dal Vice RèMkfcaregnas , li à riguardo del- 
la fua nobilifsima Ili rpe , e famiglia, benifsi- 
mo conofeiuta in quella Reai corte , efsendo 
dellepiùiltuftri , eriguardeuolide Napoli, & 
originaria di Gcnouà; fi anco , e principalmente 
per le fue rare qualità , e dottrina , Iperimen- 
tata in varie prediche , che fece nella capella., 
reale alla prefenza del Rè , e di tutta la Corte, 

ca- 


csptiuofS di tal mamera ìk beneuoknzà , nonJ 
folode’mimftri.^ naàdcl mcdefimoR.è , e di 
tutta la reai Cof^t^ ^ chein Jjr eue , cioè pel prin- 
cipio deiramjo i*^^.<n‘ott6anc Jp concefeion^ 
perlafondaaonedellanoftra.Cala diGoa , 
amplifsima licenza dipoter.pa^ri noftri Re- 
ligiolialle mi(Eoni [delì’Indie , e»di trattenerli 
egUin I/isbona,* come in Hofpido , per fo- 
.praintenderepn^otij delJjiftefsemlfsioni. 

Ottenutafitaa^toprodigiofamente contro 
rafpetta,tioned’ogn’^no,taÌ licenzaimandonne il 
i^JVrdizzone colle prime naui,che partirono per 
<1! indie , la^nu.oua tanto dcfiderata alPatke Aui- 
,tabde in Goa j e per efserpropeduto di >mUsio- 
aiari , icrifsene (abito à Roma alla Sac. Congr. 
.& al noilro ReuerendUsimo Padre Generale^ 
.folletìtandorpiò, che fojf^e pofsibile , la fpeditio- 
jae . Hòrei%ntfendfjodala Sacra.G)ngregatior 
j\c edalettereaneodeliPvJD. PietroAuitabile 
«Prefetto della Milsione , ■ haucndo laputo efer 
pafsatoalPakra vita nel più bello delmietter^ 
,ciò ^.haueua leminato pel ìR^^o di Got 
condaalnolìroPadrefD/Frapce&o Manco mlt 
Xìona^rio ‘Veramente ApollolicooC della dcoi 
cWità i zelo ardentedelkl^atedelFanime * 
c;faticheefercitate neU’Indie per jacojmerfione 
degllnfedeli , giànefoft^mpamtHiftoria );C 

4 i:tuid)on;ia|ieuali 
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piu come proucdcr deliri minìftri i 'qiiel Rt- 
gno di Golcònda , in cui eratì hauuta da quel 
■ Rè libera facoltà di predicàrtii il^yangelo , 
mentre che tré de rioftri Padri quàlt dail^ mè- 
defimaSàcraCongt^cgatiòno erano ftatt fpediti 
;aquelle partiranno 1(^45/ cioè il Padre X)on 
"Marcello dalla Rbuere il Padre D. Aleffan- 
dró Botti amèndue Cferhóhef} & il PadréL» 
D.Gtó:BattiftaSommariua dà Trarii , ’ne* de- 
ferti dell’Arabia dall’ardore dell’infocate arène, 
’ e da cocentiflìmi raggi del Sole abbrucciati, era- 
'noiuirimaftieftinti ; & altrettanti da eflfa fuc- 
cefliuàmente mandati , cioè i PP. D. Antonio 
Poma da Bergamo , D. Giacinto Melzetti Fa- 
entino , e D. Carlo FèrracinoRegiano ,' dopò 
tre anni di fpeditione , ancora non eranò gionti j 
determinoffi la medema Sacra Congregationc-. 
difarinftanzàalnoftro Padre Generale per al- 
tri miniftri da fpedir in quelle partì . Furono pe- 
rò fcritte incontanente dal P. Generale lettere 
comuni per tutta la Religione , efortando 
tutti quelli , che interiormente lì fentilTeto dl>. 
Bioifpirati d’andar ad impiegarfi nella coltura 
'di quella rimota vigria di à. CSiiefa , che fubitd 
glie lo fienificaffero per poterli rapprefentare 
alla Sac. £ongr. da fceglierne quelli , che più le 
folTeroftatià grado, • i ' 

Hor fentendoh à publicar dal nolbro Padre 
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D. Alberto Maria quefto inulto alla coltura , ò 
* conquida deiranime , tutto s’accefe dVn’arden- 
tifsimodefideriod’offerirlià fifanta , e genero* 
fa imprefa 5 -alla publicatione di quelle lettere 
paftorali , pareuagli di fentirfi rimonar nell’o- 
recchie la tromba deir£u angelico comando : 

Mefsis qmdem malta , operar^ autem pauci : B,ogatc^ 
ergo Dominum mejsis , 'Zft mittat operarios in mefse^ 
faam. Ite : ecce ego mitto'vos^c. Lue, io. in fentendo 
necefsità d’operaViEuangelici,e Miniftri Apo- 
dolici neirindie , piùchegenerofodeftrieredai 
fproni ne’ fìànchijfehtifsi dimoiata la fua arden- 
te charità à colà non correre, ma volarej mà per- 
che per la fua profondifsima humiltà non fi giu- 
dicaua atto à Miniderio fi alto , dimaua troppo 
prefontuofo rofferirfi à tant’imprcfa , & il pre- 
tender d’hauer forze valeuoli per fi lungo , efa- 
ticofo viaggio, non efsèndofiancorbenrihauu- 
to dalle fue lunghe infermità , frimaua f'ofse vn 
tentar Iddio , offerendofi ; ben due volte fece re- 
fidenzaaH’interna vocationey mà continuando 
quedaà battergli il cuore , e follecitare la fua^ 
ardente charità , dopo fatte molte orationi , e da 
lui , e da altri dopo certificato in marauigliofo 
modo della diurna volontà, ofFerfefigenerofa- 
mente per effer mandato , ouunque la Sacra-.' 
Congrcgationehauelfe giudicato efpediente_. , 
e perche più chiaramente apparifea , e.» 

‘ Q la 
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la fua molta humiltà , & il cUuino volere in quf*' 
Ho fuo offerirli alle Miffioni , ftimo bene traf- 
criuere qui vna fua lettera fcritta da lui ài P, D. 
Giouanni Calepio fuo concittadino & ami- 
co, foggetto di molta virtù , e lettere , e dili- 
genti flìmo in raccogliere Tattioni riguardeuoli 
deldetto Padre Ambiueri s nella qual lettera^ 
cffendo egli ftato ricercato dal fudetto Padre, 
à fcriuergU i motiui , e la maniera della fua 
vocatione allindie , coù rifpondendogli , gli 
dice_». 


Per obbedirà cenni diP^,P, circa il f articolile della 
wocatione all* Indie gli dico , come due altre evolte hauendo 
hauuto quefio impulfo fenzjt acconfentirgli , d quefta terzjtri- 
folji rimetter?ni nelle mani del Cielo f e coji prefo il mio T orna» 
fo de Kempis y dopo hauer alzjtta lamento àS.D. Ad.Iaprtyi 
fuori mi 'Venne quel tanto haueua da fare in negati» di tante^ 
conftder ottone , come potrà y'^P^ njeder in ejfo Tomafo àe~» 
Kempisal Uh. ^,de ìmitatione Cìorifticap, 1 5. oue comincia : 

Pili , fic dicas in omni re . Domine , fi tibi placi- 
tumfuerit, fiat hoc ita. Domine fi fuerit nonor 
tuus , fiat hoc in nomine tuo , con quello , chefegue in^ 
tutto quel capitolo , appartenente ad 'vna totale rafsegnatione 
dl'vn'anima dia diurna ^volontà : continuai queft'Orationcj 
perpiùgiorni , è neWiJìefso tempo mi taccomandai con ogni 
efficacia maggiore in più luoghi all* or adoni di diuerf r Àdona^ 
che , e d* altre pie per fono , accioche pregafsero Iddio perla fo- 
la fua gloria maggiore, e fdute edllfanima mia , Difseroque» 
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‘ sì 

/fèperpmmefi^^^torm.iiycm CrcatOf SpirìtUS ; 

étpplicaronó communioni , ^ àltre opere pie , Confidai poH 
tutto chiaramente à due ^ante Reli^iofe ^ e da amenduen*» 
hebbirifpofia , chedontB fignificare d Superiori quefto inh* 
pulfo , e pei rimettermi alC ubbidienti* , Ero timorofo , che 
ojferirmifofseprefuntione , attefaiamiadeboletXA di 
pleffiane ^e nullità di Spirito , per che in realtà era cefi j Ada 
hebbi per rifpofia , che que^o era atto di maggior perfettione , 
àila quale ogni Religiofo e obligato afpirare , che ptra non do-* 
uejpi piu tardar ad ferirmi f affinché non mi '^enUft ad op- 
porre alla Diurna clementi*: cofi raccomandatomi di nuouo all* 
or ationi delle medefime ^e di altre ancora sfatta celebrar da 
ptù Sacerdoti la Adefsa dello Spirito Santo ^ e dir ^ il Vcnì 
Creator Spiritlis , col cmfenfo del mio Padre Prepofito, c 
col beneplacito del mio Padre Confef me rifolfi d* offerirmi^ Ptt^ 
re^perche fempre fiauo timorofo di troppo prefumere , piacque 
al Cielo di farmi fuggerire da caro amico quefio efpediente^cioè 
adimitattone degP Apofioli con S, Adattia f fortire,fe offerir , 
bnòmidouejjt , rifiuto poi d^ acquetarmi à quello fofsefegui- 
to . Confidato peròH tutto al mio Padre Confò fiore , e chiefiogli^ 
fe offerirmi immediatamente a Superiori douejft , ò pur colla 
forte inuefiigare la Diurna 'volontà , (gfi hauutone per rifpo- 
fta y che al f rcondo m* appigli af si , trasferitomi ad Adoni- 
fiero di Adonache diuote ypofie due cartelle dentro 'vna borfet- 
tina fu* l altare , celebrai la Adefsa dello Spirito Santo , pre- 
gando S.D. A4, y che per il Sangue Pretiofo fparfoper Pani- 
ma mia m*inf piraf se il fuo Santo (Volere i e confidato di ìiotl^ 
hauer à rimaner defraudato , finita la Aiefsa , e cantato dal- 
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le Adonache ilYenì Creator Spiritus , da^figiluè?^ 

lo auantif altare profirato ^fecicauarrvna delle due carte * 
eguale da me pofia [opra la bórfa del Calice , dopo entrato in ^ . 
Sagrefiia , e refe le douute gratto , fu da me prefa , egenu^^ 
fiefsodi nuouo auatitiilSantifimo Sacramento , mi protefiai 
di non hauer altra mira , che lagloria di Dio , e la f dute del - , 
l*4nimamia , echeinfuo potere fi aua d mutare tutta quel- 
la carta, Jdla fine l’aperfi dtibbiofo pero midouefse toccarci^ 
d'offerirmi yottefcle mie infinite imperfettioni, Aid piacque^ 
alla bontd del Signor Iddio di farmi toccar la carta delCojfe-^ 
firmi , equefioconefiretna confolatione deWanimami^ 

e cofi dopo ringratiato il Signore co'l Te jDeum lauda-, 
mus , &c. Saijfl d Superiori ,femplicementerappref untan- 
do il mio defi.derio ardeutiffimo , fatto quefio , continuai ^ 
fempre a dir quelle parole regifirate dal mio T omafo de Kem^,, 
pis nell* accennato capitolo : OoiTline tU fcis qualiter 

,melius eft •* fiat hoc , vel illud , ficut voluerisv 

e procurai , che fi continuafsero l'orattont , Oalla 
qual lettera ben può argomentare il lettore , e,^ 
qual fi fofse rhumiltà del noftro feruo di Dio , e 
quanto facefse per certificarfi della diuina vo- 
lontà in negotio si importante , e come quella 
gli venifse cofi marauigliofamentefcoperta » 
manifellata, 
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^$ik procurato , c/?f SactaCof^éVationo^ ; i.j 
non s^ accettatala faaof erta perla Aiif’ > ' ^ 
pone dell' Indie j i» quePo pta . •. ,j 
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jOncioliacofache tutte Topere^ 
buone, che hanno per direttore il 
Cielo , vengono per lo più attra- 
uerfate per rinuidìa del comiiUj 
nemico , da intoppi , & impedi- 
jticnti difiìcu Itoli , ritrouandofi 
anco neH’efsere della gratia grimpetuoli Aqui- 
loni, ò ledenfiflìmenuuoIe,cheimpedifconole 
ruggiade del Ciclojcofi alla generofa, e fanta ob- 
blatione,che di fe ftefso fece il.no ftro P.D Alber- 
to Malia Sac.Congr. per efser mandato Miffio- 
nario all’lndie , mille oppofitioni , infiniti of- 
tacolis’attrauerfarono. Più d’ogn’altro princi- 
palmente procurarono d'impedir la fua andata 
airindiei propri parenti , ciocilSig. Francefco 
filo Padre , e Sign. Giufeppe fuo fratello j quelle 
moiri da tenerezza d’alfetto,cofideràdo la trop- 
po dinante feparatione,che con la di lui andata 
all’lndie, farebbefi trà loro fatu, riflettendo alla 

fiac- 
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fiacchezza della di luicopiplefeìone, aggiuhtc- 
ui le molte infermità , delle quali ancora non era 
del tutto libero , e Itoando più opportuno , 
che eglis’impiegafle in quefti paefi per la fahite 
de’profsìmi, confperanzadi poter far qualche 
cofa, più toftOi che arrifehiar lapropria vita in 
viaggio fi lungo , e difaftrofo , con timore pro- 
babiBfsimo di non perderli ; fcriflero lettere ef- 
ficacifsimealli Molto RR. PP. Confultori,che 
airora , per la morte del Reucrendifsimo P. 
Generale D.Giouanni Gonzaga , gouernauano 
la Religione , rapprefentando loro il rammari- 
co , e cordoglio , che fentiuano per la perdita 
che doUf^ano fare del loro figlio , e fratello , la 
debolezza della di lui complefsionc , le lunghe 
infermità , che Tempre mai haueua patito , & 
il pericolo euidentifsimo , à che s’efponeua di la- 
feiarui la vita , epriuar , &efsi , e la Religione 
della fua perfona , fupplicauangli però ad ha- 
uer , e di loro , e di lui compafsionc , impedendo 
con la loro autorità , ò che non fofle ojfferto alla 
Sac. Congr. ò che di già offerto , da efia non fofse 
accettato, 

Riceuutefi quefte lettere da Molti RR. PP. 
Confultori non Itimando ragioneuole alla Tan- 
ta vocatione del Padre Don Alberto Maria-», 
quale Tapeuano eTser Hata conTultata con tan- 
ti medi nel gabinetto .del Cielo , fi rifolTero 

di 
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di rifponder al S^. Francefco fuo Padre , nel fé-' 
giiente tenore. 

AlPififianzAi^hecifaV ,S, ^ che nftgliamo impedire lan^ 
dare alle mif sioni al fuo Figlio D, Alberto Maria^non potiamo 
corrif pendere con quell^frontczxji , che dejìderiamo ^ftante 
che dalla Sac, Con^eg, de propaganda Fide habbiamo 
hauuto ordine di ritrouar molti {oggetti d quefio effetto , B 
inerire il fuo figlio cofi prontamente s*off&rifce feruhre al Si- 
gnore in tali mi f sioni ^ ci a>engmo legatele mani^ non poten- 
do di fsuadert alcuno in pregiudicio dell'Ordine , che habbia- 
moh'ceuuto . P ero fe^ noi toccafre , o almeno in qualche parte 
dipendefsequefiadeterminatione ypu'o ftareV^ S,ficurifsil 
ma y che reflerebbe puntualmente feruita , pcome ci troueri 
fempreprontifsimiinogn*altraoccapone , che fi degnerà imr 
piegarci , pregandogli frà tanto dal Cielo ogni yera confola* 
tiene , Roma liti, Séttemb. i CtiQ, 

Di V. S. Molto llluftre . 

Affettionatifsimi Semi nel Sig. 

r , - T* V . . . ^ D. Andrea Saraceno C.R, 
f c. v.:m . D,GiofBatt,LunfirafichìC^Rt 

- • • D» Stefano CapraC.R, 

.» r 

Non fi fermarono qui il Padre , & ii Fratello 
del Padre D. Alberto Maria * mà vedutali pre- 
clufa la Arada d’ottenere il loro intento per 
mezzo della nolìrà Religione ^ rifolferodìdar 
la batteria immediatamente all’iAelsa Sac. Con- 

1 gre- 
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«regationè , fpcrando di potcrui fere qualche 
Breccia , fcriffero però efficaciffimamente à 
Monfignor^Girolamo Melzi Auditor di Rota, e 
loro amiciflimo , fupplicandolo ad adoprarfi 
prcffo i’Eminentiffimo Signor Cardinal Cap- 
poni , vno della Sacra Congregatione , per otte- 
ner quella grada , che il P. D. Alberto Maria^ 
non roflc accettato per le miflìoni dell’Indie 3 mà 
anco qui ritrouarono gli ollacoli , e dopohauer 
più , e più volte fcritto , e riceuutene rifpofte 
non confaceuoli ai loro delidcri , alla fine per 
troncar il filo à tal tentaduo , rifpofe Monfignor 
MelzialSig. Giufeppe nella feguente maniera. 
Di nuouo rueuo altra diV, S, delli 6. fiante , e co*l^ 

quella ‘~vn*informatione per rafpr e fentar al Signor Cardinal 
Capponi Pinhalilità del P, D. Allerto Maria fuo fratello all*-’ 
andata all* Indie . l^edol'infianzAmenefà , il dejiderio 
tiene di procurar la riuocatione dell'ordine datogli , acciò an- 
dajfe Qid con altre mie gli fcriffi , come ne haueuo parlato al 
Sig^CarAinale y e pregatolo molto , perche mi a/olefse conce* 
flerlagratia f che ricusò con. dire ^ non efser in fuo arlttrio , 
'fnd toccare, d tutta la Congregatione . jMì fpiacrdi non hauer 
potuto f fruir P'.S. con hauergli fatto ottener il fuo intento fan- 
te la mal fa infanzjt fatt amette ; come fi ha da trattare il ue- 
gqtio in Congregatione c cofa lunga f oltre che il Sig, Cardinale 
nemofirapoca ruoglia di farlo •, la compatifco per i* affetto por* 
ta al Fratello , nonatedendolo <ztolontieri partire dalla fue^ 
patria poralìdarcofi lontano , Deue. procurar di confolarfi , i 

" tnag- 


gìomunte perche cenofce , che il detto Padre hd accettata 
^uejia andata con tanto f pirico 5 fein altro <ua glio , mi corrh- 
mandi f che per fine gli bacio le mani , pregandole le profisime 
fefie del S. 'Natale con ogni fioddisfiattione , Roma li 18 . 
Decemb. 1649 . 

“ Diy.S.Moltomuftre: 

Aflfettionatifsimo Seruidore J 
Girolamo Melzi.’ 

Intanto fapendo il P.D. Alberto Maria tutti K 
tentati ui , che erano fatti da fuoi più congiunti 
per impedire l’effetto alla fua vocatione,ftaua.j 
con vn’animo intrepido, erafsegnato al Diuino 
volere, viuendo con ficurezza certa , che fe fof- 
fe Hata diurna difpolitione , ch’egli pardfseJ 
perl’Indie , tutto l’Inferno fcatenato non l’ha- 
uerebbe potuto impedire , continuaua à far ora- 
tone al Signore, eprocuraua, che da altri an- 
cora ne foftero fatte , accioche fi compiacefse d’- 
infpirareagrEminentifs. Porporati della Sacra 
Congregatione quello , chefofsepiùdi fuaglo- 
ria , e lalute dell’anima propria 3 ma perche 
fapeua benilfimo non efser contro i dettami del 
Qelo feruirfi talora della prudenza humana « 
anco nelle cofe indrizzate allo Spirito , ne efse- 
re biafimeuole con mezzi terreni, mentre fi ten- 
ga Tempre la mirala volontà Diurna, procu-^ 

H rate 
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rarediconfcguircclò , che fi pretende , anco in 
quanto alle cofe ddranima , cominciò ad effer 
internamente combattuto , fe doueffe opporli 
alle contradittioni , che gli veniuano fatte da pa- 
renti , procurare difarrapprefentar alla Sacra 
Congregatione la fua non total irifufficienzaiiLj 
riguardo delle forze naturali, e far efficaciffima 
inltanza per effer ammelTo ; ò pure lafciar cor- 
rere ogni contrarietà , & oppofitione , rimet- 
tendou in tutto al diuino beneplacito : in quelle 
angullie rifolfefi di rintracciarne il diuin volere, 
neJl’iftcffa maniera, chepurhaucua fatto, quan- 
do s’offerfe da principio , & effendogli fortito , 
che doueffe replicar le fueinllanze , tanto fece , 
fcriuendoneal P. D. Giouanni Calepiò , per il 
cui mezzo s’era di già prima offerto a Superiori; 
cperche apparifea in quefto la fua molta con- 
formità alla Diuina volontà , ftimo bene traferi- 
uere qui,quanto eglifcriffe al fopradetto Padre : 
dice dunque coli. 

Padre mio , il mio cuore non mai penfa ad altro ^ che alla 
^ifnitiua rifolutione di quefla celejle ^ocatione per la fola 
maggior gloria dd Dio , e f alate dell* animamia quindi da 
chemiùfferfi , le orationi continuate in più luoghi pq da di- 
Mote per fone , e che pur bora continuano , adaltto non tender* 
no , che àfupplic or S. D, M. , il nojìro *B. Gaetano per 

quejlo effetto , e quando fofseper fuccedere altriment e , pon- 
ga impedimento tale , 0 dirffertmta , ò d* altro , talché non^ 


€ap. r/n. ^ 

lafcifegutrUmU Andata ,* che fero non m* inquieta punto P» 
hauer prefentito , che da certa perfonafia prefa informatione 
delia mia perfona , e che da Parenti , Amici rvengana 
fatte itiflanzj , erapprefentatalamiadeholezjjtdi complef- 
pone , nullità di fpirito , ^ altro , accio non sij accettato f 
perche realmente,quando non sij fiimato hai/ile alla Aiiffìone , 
quefia riputarti efsere la <TJolontà Diurna f ma quando habila 
iofiagiudiceuo , ^ fene fperilagloriadi Dio , efalutemia^ 
non refi V. P, di far tutto quello gl’infpirerà il Cielo , nelle-* 
manidei quale in tutto , e per tutto mi getto . E perche ho 
prefentito , che hoggijt doueuano reiterare Pinfianzj per im- 
pedirmi ,• non sìi^fe debba dir , Pandata , ò pur per fempli ce- 
rnente rappref e ntare ad ogni buon fne quelych*io fono y anco 
quejla mattina perplejfo , hrifoluto ^fedoueffi jeriuer 
d S.P.inJlando di nuouo , ò puri a feiar correre , malfime-» 
hauendo già fatto la miaejfibitione , dubbiofodanuna parte^ 
diref fiere alla diurna nvolontd , h di troppo innoltr armi dal- 
P altra , ho inuocato lo S pirito Santo , e chiamato in mio aiu- 
to tutti li Santi miei diuoti , e per il f angue fparfohò fuppli- 
cato S.D. Ai. mi facejf e conof cere quello douefiì fare , etreU- 
tandofi dinegotiodi tanta importanzjt , non hbfiimatofof- 
fc'zm tentar Dio , md anzj far il fuofanto 'volere , fortire 
dimouo , fefiare, o lafciar correre douejh y e cefi come-* 
nellaprima<voltam'è 'vfeito , che infiafsi con confolatione 
dell* ammamia noti or dinaria , ecibfeguipo , ho pregato lo 
SpiritoSanto , che m'afsifi effe nello fcriuer d S, P. , all^ 
quale non 'voglio figgiugnere , ne credo fcriueroaltrò circhi-* 
quefio particolare md n* att^nder^ quella rifolutione , che 
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dal Cielo è di già ab eterno determinata / e quidufuiùe 
queftafìa , ne ringratierochideuo , e ne rimanero ^o fvoA 
da , ò refii , d Sua Paternitd obbligato , ^uale confido 
in tjuefio particolare non hauerd altra mira , che /<f gloria 
di Dio , e falute dell'anima mia , (^c. 

Vi fù parimente in quefto tempo vti fuo 
grand’amico , checonmilleapparentiragio- 
niprocurò di difuaderlo datai andata ; e tut- 
toché già fi fofse oflerto , s’effibì egli di pro- 
curar fecretamente , che non fofse accettato 5 
foggiungendogli , che in quella maniera fa- 
rebbe maggiormente campeggiata Ja diuina.* 
volontà , pofciache quando quella fofse fiata 
tale , non hauerebbe hauuto effetto qualun- 
que tentatiuo ; horin quello frangente ricorfc 
egli fubko al fuo antico configliere Tomafo de_* 
Kempis , e raccomandatoli à Dio , apren- 
do’! libro , s’abbatè appunto nel capitolo 4^. 
del libro 5. oue leggendo : Fili : non te moueant 
ptilchra , fukilia hominum diSia non enim eji re- 
gnum Dei in fermane , fed in anrtute : Attende nfcrba 
mea , corda accendunt , ^ mentes illuminant , 

i^c, intefc non douerfi dar mente alle dicerie di 
queiramico , mà ben fi airinternediuine infpira- 
tioni , che all’lndie Tinuitauano , del qual’auuc- 
nimento rcllò molto fiupito l’amico , e volendo 
pur ancor egli far proua, fe le dilTualìoni , che gli 
faceua p f onero approuate , ò riprouatc da^ 

Dio, 


edp.n/i, ii 

Dio i dato di piglio ancor egli al libretto fopra- 
nominato , nelPaprirlos*incoatrònelcapit24. 
del 3. libro , OUe lelTe; Fili , noli ejfe curiofus , nec 
fvacuasgererc folicitudines quid hoc , njel illud adte 1*^ 

tu me fequere / quid enim ad te , <vtrum ille fit talis , 
rveltalis , autijiejìc y fic agit , >vel loquitur f Tié 
non indice sref pender e prò al qs , fedprote ipfo rationesred- 
dere . ^id ergo te implicas t d^c.COnlc quali paro- 
leintefeladiuina correttione , con che veniua 
riprefo il fuo ardire , nel voler con fuoi configli 
fraftornar quanto Dio operaua nel cuore del Pa- 
dre Ambiueri , quale da tutti quelli auuenimen- 
ti maggiormente s’andaua certificando de’ diui- 
ni voleri. 

Per fine diede l’vltima batteria alla rifolutio^ 
ne di già da lui fatta vn melanconico penfiero , 
chegufoprauennedi non hauer preueduto , c 
penlato , cheandandofeneall’Indie , nel pon- 
to della morte fi farebbe potuto ritrouare fen- 
za la prefenza d’alcun Sacerdote , priuo de 
Sacramenti , e del tutto mancheuole di quel- 
l’aiuti tanto necelTarij in quel tempo 5 mà an- 
co à quella oppofitione , che come chiodo 
attrauerfato nel cuore grandemente l’ffligge- 
ua , ritrouò prello lo fcampo j pofciache al- 
zata la mente à Dio , per la cui fola glo- 
ria s’era molfo ad offerirli , e dato di mano 
al fuo caro libricciuolo , nel aprirlo trouò lu- 

bito 
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bfto nd 45. cap. del lib.;?. Tofàcolo del Cielo ", dì-' 
lìruggitore del fuo timore: Fili ,ftdfirmiter ^ 
fpera in me , ^c. dache confortato , e corrobo- 
rato il fuo fpirito , non più temendo di cofa al- 
cuna, màtuttoin Dio confidato , llaua afpet- 
tando confommaanlìetà le determinatìoni del- 
ia Sac. Congr. quali furono appunto conformi à 
fuoi defideri , come diraflì nel fulTeguente ca- 
pitolo. t 

Fìen accettato dalla Sacra Cmgre^atione ^ e dà 

e^a dejlinatoinjieme con altri y per ‘ ' 

“ Aiifjionario Apojiolico al 

Regno di Golcondd, • ^ 

' Cap.IX. • - 

On fi anfiofamente inferuorato 
amante ftà afpettando da ricer- 
cata fpofa fauoreuole Taffenfo , 
come n’attendeua il noltro P. 
D. Alberto Maria della fua lìpe- 
ditione alPIndie la bramata rifo- 
lutione 5 vafcello ben corredato dopo Tarpate., 
rancore , e date le vele aventi , nontantode- 
fidera d’approdare al deftinato porto , quanto, 
egli , già gonfie dell’aure delle diurne infpira- 
tioni le fue brame , del termine di quelle n’at- 
tendeua il confeguimento 5 pare uanglii giorni 

fet- 
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fettimane , queftemefi , & imefìanni 5 quan- 
do finalmente ^qnfegli la bramata nuoua.» , 
che dalla Sacra Cóngregatione era fiata accet- 
tata la fua offerta , e già deftinato con alcuni al- 
tri de* noftri per la Milfione al Regno di Gol- 
condà. • ^ 

Giace quefto Regno di Golcondà , altrìmen- 
te chiamato Mutulapatàm , ò Mutulipatnairu 
fecondo la pronuncia de’ Naturali , nel feno 
Gangetico verfo Settentrione in altezza di fede- 
ci gradi , e ventiotto minuti : la Reggia fua_^ 
Città nominata Hidrabond , ouero Baganagar » 
come anco Mumlapaton , altra Città, c porto 
diftanti da quella per dieci giornate , fono affai 
popolate , non folodanationali, màetiandio 
dafiranieri , che per cagion de traffichi, e mer- 
cantie , de’ quali abbonda’l Regno , là fi trasfe-» 
rifeono ,• concorrendoui gran numero de’ Mer- 
canti dell’Indie, Bene ala, Arracan, Pegù, Ta- 
naufarin. Quedà , oc altri molti paefi . £ ab- 
bondantiffimo quefio Regno , comechedi cli- 
ma molto falutiferp , di tuttclc cole neceffarie 
perlavitahumana ; ciò però, che Io rende più 
mercantile fi ^ la gran quantità di bombace , che 
produce , con cui fi lauorano finiflìmi panni 
trafportati da mercanti per ogni parte del Mon- 
do , fi come anco le ricchiffune miniere de’dia- 
naanti , dicuiabbonda j e per le quali là con- 

cor- 
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corrono le natìonì fodétte . Quanto però illuftre, 
e riguardeuole fi è quello Regno per i beni di 
Natura , altrettanto egli era sfortunato per 
mancanza di quelli delia gratia 5 pofciache^ 
viueuanfeneque’ popoli nell'ofcura notte d’vna 
abbomineuoliffimaldolatria , accompagnata 
in qualche luogo anco dal Maumcttefimo 5 
benché alcuni dei loro Bracmani , cioè à dire 
Ecclefialtici , infegnaffero elTcrui vn foloDiól 
grande , e che gli altri da loro adorati per Nu- 
mi , altro non fono , chefemidei , tutta volta 
quale fi folle quefta gran Deità,ignorauano ;• in- 
numerabili poi erano le fuperftitioni , co’quali 
viueuanoacciecati ; quindi non ardiuano veci- 
derequalfiuogliacofaviuente , lafciando anca 
viucre granimali più fchifofi , e nocini 5 fuggi- 
uano di trattar con gente di Religione diuerfa ; 
abborrendoanco di bere , ò mangiar nei vali 
da quelli adoprati ; ammetteuanoper certiflì- 
mo Terrore di Pitagora circa la traimigrationc 
dell’anime ne’corpi 5 in fomma viueuano più da 
beftie , che da huomini, non hauendo d’humani- 
tà altro, che’l nome. 

Hor in quello Regno eflendófi già cominciata 
à difseminar la fede Cattolica del nollro Padre^ 
D.Franccfco Manco Tanno 1 641. e ciò con felice 
progrefso , hauendo egli ottenuta libera facul- 
tà da quel Rè di predicar per tutte le parti ad ef- 

fo 


fofoggctteilVangelospcr la di lui mòrte fuc- 
ceffadopo cinque annidi faticofifudori corno 
giàdifopranotoffi, reftoui mancanza de’ mini- 
firi , che coltiuafscrio la vigna di quella nouella.. 

caufa però , cfsendofi molti de nollriotfcitiiiu* 

virtù dell’imuto fatto dal P. Generale ad iftanza 
della Sacra Gongregationc , ne furono daU’iftef- 
la eletti quattro, traqualiilP. D. Alberto Ma- 
ria, per mandar al detto Regno di Gplcondà e* 

con rmfrafcrmo Decreto fpedifsene lecomiffiV ' 
md giorno fefdeccfimo di t^ou. dell’anno 1649. 

Decr^tum Sactae Congregatioms de . 

3. . ,.j Propagandafide. 

'Proponènte Éminentìfsmo Domino Card^Pallotto lihtUim 
fupplicem , porreStum fub nomine Mif ùonis Reoni Goìconda 
m^nd^sprjeftì^buSgin^Hoéxponeyatur^ tjuòdcum Rexipfi 
dederif licentiM^prxdifan^ EuaA^Hium , cdtholics Religio 
notahiltter au^eb'atHr : rvnde eratpetitio efse declarandoe oilo 
alios mifiipnarios ex PatrihusTheatinis prò occajione diQx 
^/^Ì<^i^MPr(efe^uyaP.Petri4^^ 

^^Cpitgre^ptiom^stpr^^^ Rf^^ 

Uurdprffafi'Patrid ^ìtahilis deerexit infràfcriptos <^de^ 
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^ Della Fifa dei P. Alhem Maria 

-vìj' /P,AHdreamdeP'mt£te^tuHtma^j^jyjy'j’y.. t 
f >f . P^jUbertihàMmdfi^Anihiuertm^érgottMk ' 
T, Andre am FrAncumGenuinfem , 

•j FTanàfcumMaritmMèllazpeniFratrim>Laiaém 
i Andream^oHinamlAicamU^Fratrem,’ 

. _.n 1 Pro faàtltatihuf ùifsit adire S.ojfiéiuthf'^ n rD 

r- ' ‘ ’DionyJius Addormì Seeret, '' - ; vilv 

^ FuTOti5ac<?6pagtvkt€ qiwfte'fpeditioriicoft 
tie,c facokadr amptìffime,cheji>éi^ maggi 
te render àutoreuoki cfeftihati'MiinGnàrij Àgò^ 
dolici fi compiacqUeconceder loro la Santità dt 
N.S. Papa Innocenzo X. , quali tradotte in no- 
ftra lingua dimo bene qui traferiue^e/ nteib ap- 
parifea la (lima, che fò la fànta fede di quelli, che 
a si alto minillerio s’offerifcono : fono quede le 
feguenti. 


I 

Facokàdiconceffe dalla Santità df R S. Papa In*» 
nocenzo X à gli PP/H Andrea V erità N y>o^ 
Ikano , D. Alberto Maria Ambiueri di Ber- 
gamo , D. Andrea Franco Gtenouefe, D.Gio: 


gamo , iJ.Anarearrancotjtenoueie, u.txio: 
Maria Vincenti VenedanoGherici kegolari, 
volgarmente chiamati Teatini i'eMilfionarij 
alKegno di Golcondà neU’lndie Orientali fot* 
to la Prefettura del P^ J’ietroAuiUbile dell « 
idelso ordine. 

J .. it**v < t'O : * V . ^ 
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eccettuate quelle caufate da vera Bigamia , ò 
da£h>miciaio volontario 5 & anco iaquefti cali, 
quando vlfiaiieceffità 4 ’i>j>erari> Aè m cl^ ii 
gionilcandalo* .wj,. ; inov».* . :r. ,«i 

j a. JKdifpeiifareiecommutarei votitopli- 
ci, ancodicaflitàperqualcheragionettoie cau- 
fa , in altre opere pie ,)noHperòivptidiReii'' 
filone^ ' ;■ ’ò .... 

i_3..Didifpcnfare:, dcaflbiuere in qualunque 
Sunonia , ancoreale^ fafeiatiperò i beneliei; e fo- 
prai frutti malamente goduti ingiunta qualche 
clemolinaiiQ penitenza ialutare ad arbitrio del 
difpenfante 3 ouero anco fenza ìafeiar i benefici 4 
fejCarannO Parocchiaii^ciionfi pollino eleggere 
altri Par rochi. ' 

4 pidifpenlarenelj. & 4. grado di Confan- 
guinità^Ót afiini^femplice,emillQ,enel2. g.& 
4 * » non però nel 2..folo , in quanto à matrlr 

moni j da farfì 5 mà quanto à già fatti 5 anco nel 2. 
con quelli,che dall*herefia^ dall’Infedeltà fi con. 
uertiranno alla fede Cattolica , & anco ne’pre- 
detti cali di dichiarar legitima la prole già ha- 
untali. il • , 

5. £M difpcnfarè fopra l’ impedimento 
pMc^ Honeftatis JuJiitU proucnicnte da fpon- 
lali . • . 

« 6 j Dicfi%ienfaDg)pra£nnpedimentoCf/w/Wj,- 

C'i- I 2 neutro 


^ Della Vita del PÌ), Mertd Aùrìd 
Ineutratleilì^cóiaUgùm'ma^ di TCftiàlil^ ÌI giuS 

prendi dcbituiny^ìkpttió^ ' .!• i 

7^ Di'difpenfefe hegrimpedirticnti di cogna^ 
tior« fpirituale , accette però trà*l Padrino, &il 
battezzato, ò confirmato, : :<’• 

"« "S, Quefte difptnfeperò matfimgìiiàli», cioè 
41 5. 6/Ìc 7. non fi concedano fé’ non con laJ* 
claufula : purché la donna , non fia fiata rapi-* 
ta , ò fe r^ita , non fia in poteftà del rapitore.,.^ 
è dò oue faranno Vefcoui 5 'non in amendue U 
fori , mà folo nel foro della cofeienza / énel^« 
retaU difpenfe , fi rapprefenti il tenore di ta^ 
facultadi haùute, & il tempo, nel quale fono fia* 
teconcefse. . 

1 9. Dì difpenfarc con Gentìli,& Infedeli,qualfc 
haueranno più itigli , che dopo laconuerfione , 
&il Battefimo,pomno ritenere vna di quelle più 
ad eflì piacerà , fe anco effa fi farà fedele, mentre 
là prima non voglia conuertirfi . 

IO. D’aflblueredairHerefia , Apoftafia dal- 
la fede , efeifma , qualunque perfona , anco 
£cclefiaftica , Secolare ;* ò Regolare , non-» 
però quelli , che faranno di quei luoghi , oue 
fia il S. Officio , fe non haueffero delinquito ne* 
hiogh i delle Milfioni, òue impunemente regna 
l’hercfia • ne meno qwlli , quali iudidaliter ha- 
ueranno abiurato ; fe però quelli non foffero na- 
tine’ luoghi , oue lenza ca^o regna l’herefia , 

e do- 


w'it: te 

è dòpo la kkidiciale àbluratìont là ritornati , fof- 
ferorelalci nelThcrefia ; e qnefto folo nel forò 
della cofcienza. 

II. D’affoluerc da tutti li cali rifftmati all’- 
Apoftolica Sede , anco contenuti in »«//« C<ii< 

Dammi, *' . * ^ 

. 12, Di benedire Paramenti, & altri arredi fa- 

cri per il facrificio delia Mefla . 

2^, DiRinconciliarele Chiefepollutc éonJ 
1 acqua benedettadal Velcouo , & ancoincafo 
dineceffitacon acqua non benedetta dal Vefeo- 
uo j edi communicar TiltelTa facilità à femplici 
Sacerdoti ancora , ' 

14. Di Confecrare Calici, Patene , & Altari 
porgali , con gli oli] benedetti da VelcoUi 5 ouc 
non faranno Vefcoui , ò faranno diftanti due le- 
ghe,© pure lìa vacante la fede Epifcopale . 

^ 1 5. di difpenfare , quando parerà ifpediente , 
enea il mangiar carne ,bua,e latticini netempi 
di digiuno, e fpetialmente nella Quarelima . 

16. Di celebrare mefsa due volte lo ftefso 
giorno , quando la neceditail richieda , con que^ 
Ito però dinon prendere l’ablutione nella prima 
mefea: di poter celebrar VD'hoi'a auanti l’Auro- 

ra , ócvnadopo’l mezzo giorno in altare por- 
tatile , fenzaminillri , in campagna alla feo- 
perta , ofotto terra, in luogo però decente., j 
ancoferaltarcfòfserotto , efenzaReJiouiede* 


^ DelUf^itadel£^.ù,J^f6 Marti 

Santi , e^jrrfentiheretkii 

fcommumcau, purche’lpiii^ilhTjfjptfÌJa.htretf* 
co.òfconunumcato , &inaltramaoi«tanOitfi 
poffacdebrarej , ir t n 

17. Diconceda-eInduk?ivta pfcna^^^ 

uellamente conuertm dall'herefia,& anco i mH-j 

lifcdeUin articolodimotte,contrki almeno , fe 

nonfipotranoconfeiTarc.! % , 

. MufgenaajplwBr nell^ 

oratione delle 4o.horc( da ferii tre volte alfan- 
noi\eI tempo, che parerà piu fjjediente) à tu^ 
Ifedcli centriti , confellati , e communicath pur- 
ché però à caufa dei concorfo del popolo , .c del- 

^elp^^rionc del Santiflùno Sacramento non vi 
fia probabUe/ofpetto d’oltraggi, e facrilégii dal- 
Iheretia , & infedeli , ò pure^ifpiacere de’ Ma- 
gilìrati ppr il publicarfi, e guadagnarli fimili In-- 
dulgenz^ ; 

i *9* ^^lebrando la Aleila di Re^iem ogni à ^ 
feria non impedita daofficio dinoue lettioni j l 
quella impedita , nella immediatamente Te- 
gnente , in qualliuoglia altare , anco portà- 
tile s. di poter liberare vn’anima fecondo la 
Ipro.intentione .dalle, pene del Purgatorio per 

, 20 . Di portare il SS. Sacramento agl’infermi 
occultamente fenza lumi , e ritenere airifteflh 
modo il medemo Sacramento pergl’infermi , in 

luo- 


( 


« _ ^ 




Cdf, ÌX^ ^ 5 . . - ^ 

^ jbpefcfdecente j fevifià peiìctilb ^oltrae- 
gio' ff Màcrilegiàdegr'Rerétìdì , & Infedeli. 


luogopé 

o'f af; ^ ^ ^ ^ 

21. D*andafeveftm èòn ììabitì di , 

quando in altra guifa non pollano , ò palTare , ò 

Ilare neluoghi^IltMfffidhìV’ • • ‘ 

22. Di recitare il Rofarìo , puero altre preci, 

fe nonpótrantld portare lece & firealkVio', ò 
qualche legitimòTrilp'edimento non potranno 
recitare il Diuinò Oflicip . ' ^ " 

23. Dì.tcOei*ev^e tc^re Pori bèrS di’ conce-' 
derad altri, libri^h^etid, edinfédeir, e c'he::; 
trattìno^della loro Religione , ad effètto d:éf- 
purgarir & ogrfa!troin quailmoglìa modó 
proibito V’ eedéttuatè l’opere dì Cario MòlineoÀ 
Nicolò Machiàtì elio libri , che trattario 
frincipàliter ^^lìncidenter dell’Alt rologia gludicia** 
ria , ò altri, chcdcH’ilteffa in quaUìuoglia mo- 
do trattino , con quello però , che tali libri rìon lì 
portino fu ©rida dette pròuincie. ' 

24. D’amminillrare tutti li Sacramenti. a,n- . 
co Parrocchiali-v eccettuati Perdine , eCònnr- 
matione 5 è quanto à Sacramenti Parrocchiali , 
nelle Droceli ^ oue non faranno Vefcoui , ò Ór- 
dinarij,<:^<3rloro Vieari,& nelle Parrochie,oue ' 
noafaraho Parrochi,& oue vi farano,con laloro 
licenza. 

25. Difermrfidellcpredette fecultà folo ne* 
luogMdrUeloro Milioni . 


M ' 


26 . Le 
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'16. Le predette facultà fi dourano efercitar i 
ITAùs^ e fenza alcuna mercede, e s’int^ndong folo 
concefle per quindeci anni . 


Ftrià V, die 2, ^ouemhris 1 ^ 4 ^^ 


jVì rp 


JnCm^regatione Generali ^ ^nttur^ 
fédis Inquifitioms habitain Palatio A^Jlolico Montis ^hri^ 
nalis , S, D, !^T. Innocentini Pa^aX, conce fsit fupradiSlof 
facult atei ffét fatti PP^D^Andrett y'eyitatifleapolitaw^ Z>. 
Alberto MarU Ambittero ^ergomati , D, Anàrtét JPranco /<<-» 
nnenfì , D, Io: Adarlie i^tncentiofl’eneto, deridi Pieguletribns^ 
(vulgòTheatinii , Adtfitonar^i ad Kegnum de Golconda in 
JndijiOrientalibui ,fubPr4efeStw(a P, D, Vetri And abili A 
ciuf iem ordinii , ad quindecim annoi proximóf , , ! 4 

Cardinalii ^arbninuf t ‘ i 


| . Jot. Antonini Tìoomaftui SanSl^ Vfiman ^. , . « ij 

P^ntuerfalii InqniJttionii'NptariUit ^ 

ttòr in riceuere che fece il P. D. Alberto Ma- 
Ha rauuifò della fila elettione per rindie , fatta 
dalla Sacra Congregatiope, &infiememente ic 
rpedlt^pni di fopra notate , accompagnate coll 
lettere de’ Superiori maggiori della Religione ^ 
cne , àccioche tanto fio fi potelfe trasferire al 
luogo delle miilìoni deftinatogli, jgli Cómanda- 
uano fi portafie fiiblto à X^bqiu ili Portogatloi^ 
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chi fi può immaginare , quale fi fofseJa conten- 
tezza 5 & il giubilo delPanima fua , baciò , e ri- 
baciò mille volte quelle carte , ne’ caratteri 
delle quali vide improntati gl’oracoli della di- 
urna Volontà; il fuo cuore ^ chefin’allora flut- 
tuante fe n’era flato fra l’ondeggiamenti de* 
varipenfieri , fentifsi ad vn tratto in tranquilla 
calma condotto , mercè il gran Pefcator del Va- 
ticano 5 & alla nauicella delle fue vacillanti bra- 
me vide allora sùque’ fogli , quafisù carta daJ 
nauigare additato nell’Indie Orientali il defìato 
porto 5 proflrato però à terra , ne refe humilif- 
nme gratieàS.D.M, pregoUa à concedergli vn 
Spirito Apoftoliconecefsario per imprefa fi ar- 
dua , forza , e robuftezzaper remtere al- 
le difaftrofe fatiche de* viaggi, & altri 
patimenti,ecoftanteperleueraa- > 
za fino alla morte nell’efe- 


J.J. 


- :> , 
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quire in tutto , e per 
tutto i diurni vo- 
leri . Quin- 
dico- 

minciòpofciapenfàre atlaJ 
partenza , come ve- 
(^afsinel feguen- 
te capito- 
lo. 
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SuÀ 


IX: 



74 MtrU 
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^</<t furtenzji per t Indie , f prodi^tofi . y \ jj 

auuenirnenti , che vii ft^^f'ejferopri^ ói j xc* 

tna d*<vf ciré d'jt M ia ,. . '‘jj -liìlvl". 

Cap. X, : . 

f I 

Tceuuto , ch’hebbc Tordine il P« 
D. Alberto Maria d’andare all- 
Indie , haurebbe voluto hauer 
la velocità del Sole per portar Q 
ad vn fubito da quello a quell- 

JEniisfero ; pofefi però fubito in 

viaggio per andare ad vnirfi con gli altri fuoi 
compagni, che in Firenze lo doueuano afpetta- 
re per indi trasferiti à Liuorno , da quel porto 
veleggiare verfo Lisbona di Portogallo , 1^ 
quello viaggio non potè llar otiofa la charità 
delP, Ambiueri / il fuoco non può Ilare fenza^ 
operare , & appoftogli palio conueniente, ed- 
vopo, che lo confumi, coli egli per douunque_» 
pafsaua,lafciaua icontrafegni del fuo ardente 
amore verfo del prollìmo , & alle necefsita de 
poueri infermi foccorrendo , procurauadilibe- 
Jarli dai loro maUori ; ciò faceua principaL 
mente ne’luoghi,ouenon effendoui CaU dell^ 
noltra Religione , conueniuagU la fera alloggia- 
re neirollerie 5 pofciachciui giunto , tutto che_» 

llanco dal viaggio , lino che folfe giunta l’hora , 

dopo 
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dópoprefòpòcoriftoro ^ diritirarfì alripofo I 
vfciua per la Terra , ò luogo * e dopo villtata.* 
laChicfa maggiore , ò altro luogo di diuotio* 
ne 5 procurauadi fpargerc in quelle parti la di- 
uotionc del Beato Gaetano » raccontando hora 
ad vno , hora ad vn^altro i miracoli , che ope- 
raua ; fe intendeua * che iuifolTe qualche infer- 
mo 5 qualche qffeflb ♦ ò qualche trauagliato , 
làfiportaua > li coufolaua con fanti raccordi , 
granimaua alla patienza gi cfort^jua à ricor- 
rere al patrocinio del Beato Gaetano > emoiLc_^. 
volte dopo haucr loro eccitato nel cuore vna ve- 
ra fede in Dio, e neirinterceffione dell’iftdTo Bea- 
to , benedicendoli colla Reliquia deirifteffo 
Beato , li rifanaua da loro mallori. 

In Ottaggio principalmente , Terra del Gè-? 
uouefato , giuntouila fera vn poco per tempo, 
&hauendo promoflTa la dìuotione , & efortato. 
tutti à ricorrere ad elfo , malfimeper li bifogni 
ìpirituaU deir Anima , toccòil cuore di tal ma^ 
nieraàdue oftinatilllmi peccatori, da molto 
tempo non con feffati , che prima che egli par- 
tifse la mattina feguente , fi vollero confefsare_» 
con grandiflima dimoftratione di compuntione, 
e pentimento . Nè lafciò anco quiui di procurar, 
che il fuo Beato Patriarca vi lafciafse legni della 
fualiberaliffima clemenza , impetrandocene 
la fuaintercedioneà molti infermi , ellorpiati, 

K 2 la 
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ladefideratafanità. Aproi^ofitodiche non fti-? 
mo bene txalafciare ciò, che gli auucnne con rof- 
te di quella Terra , che albergato rhaucua.cto- 
mato GioiGirolamo Ferrari . V edendo quelli la 
gran feicilità,coa chcil P.Ambiucricon Tinuocar 
tiene del B.Gaetano,e viua tede^petrato haue^ 
ua la fanità à molti Lifermi,rimafe molto mara^ 
uigliato, e curiofo di faper, come ciò fatene , oi- 
mandò al Padre,con qual vu'tò,OCin qual manie- 
ra opraffeeeli 

jj l'acre, e per rifponder alla curiofita deirOue , 
diflfegli , ch’egli non era d’alcun merito , ò fantità 
per operareciò , che haueua veduto , màbenfi 
che hauendo ferma fede nelle promclTe fatte^ 
da Chrilìo nel fuo Vangelo d’aflìftere con la fua 
Onnipotenza à chi fenza punto titubare l’ha- 
uclfe pregato , con l’inuocatione del fuo Beato 
Patriarca Gaetano faceua que’ prodigi 5 fog- 
giungendogli,che chiunque haueflehauutoque. 
Ito granello di fenape richiefto dal V angelo, ha- 
urebbe potuto far il medemo: quireftò ammuti- 
to rOlle; indi replicando dilTc al Padre , dunque 
ancor io potrei far quefte marauiglie?sì,foggiun- 
fegli il Padre, fe hauerete cmelle viua fede , ócin- 
uocaretc il patrocinio del B. Gaetano , &illruil- 
Io,&ammacftroilo|di ciò fi richiede per hauer 
tal fedc,donandogli vncompendio della vita, & 
vn’immagine del Beato,CQ dirgli,ogni qualupita 

de- 
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d^deratequalchegratiadaDio , dimandate-' 
gUelacon vmafedeperimeriti delB. Gaetano , 
che rotteneretesciò , che reftò tanto impreffo nel 
cuore di quel buon huomo ,* che pofeia dopo la 
partenza del Padre,con rinuocatione del B.Gae^ 
tanp,e con vna llabìle , e collante fede ottenne.* 
molte gratie à prò,e folliéuo de’bìfognofi . 

Màperfeguitarnelfuo viaggio il nollro Pa- 
dre,giunfe egli finalmente alli la.Genn. dell’an- 
no 1650. inF^enze; &iui ritrouatii fuoi compa- 
gni, crefeiuti però di numero, poiché in vece del 
Padre UAnctea Verità , cheper diuerfi impe- 
ctoenunonpotèpartirejdalla Sacra G)ngrega- 
tione furono aggiunti li PP.D, Crefeentio Vino . 
Napoht^o,e D.Onofrio Caffia Mal tefcj dopo 
enerfi lui con elfi trattenuto otto giorni, andonne 
con elfi àliuorno , per afpettàriui la comodità 
delrimbarcomià prima di partire da Firenze,iui 
hebbe incontro tale, che farebbe fiato bafieuole 
ad abbatterei! fuq cuore , fc non folle fiato più 
termo dVnofcoglio, che punto fi fcuote , nè pur 

quando è più rotta», & inferocita la Marinai pe- 

roche hauendo egli più volte parlato ad vna 
granferuadiDio , chiamata LeonoraMontal- 
ua, che con opinione di molta Santità viucuafe- 
ne all'ora in Firenze , e raccornandatofi alle di 
j ^ ®*^J^?^hacciochc S.Diuina Maeftà gli conce- 
deue felicità a fuoi fanti difegni. , fugli da quel- 
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ta CO ftantehientc detto , che à Lisbona certo fa^ 
rebbe approdato 5 mà che da indi verfo Tlndic 
non farebbe certo partito : ilchenon ottante^ ^ 
niente li perfe d’animo il coraggiofo feruo di 
Dio 5 mà tutto Confidato nella Diuina bontà. ^ e 
difpofto à tutto ciò , che difponefse il Ciclo , alla 
partenza per Lisbona determinofli . 

Prima però di partirli * voile Iddio , che 
inLiuorno j oue per dieci giorni fi trattenne^ 
lafciafse del fuo nome , e della gloria del fuo 
Beato Patriarca lodeuoliflìma Memoria . Qui- 
ui egli in detto tempo ad altro non attefe , cheÒ 
à fer uire gl’infermi nell’hofpedale > ò nelle ca- 
le priuate à confolare gli anlitti , ò à dettar in^ 
quel popolo ladiuotionedel Beato Gaetano # 
promettendo à chiunque à detto Beato fofse con 
viua fede ricorfo l'adempimento d’ogni gra- 
da > d’ogni fauorc 5 c per ciò maggiormente 
autenticar co’ fatti , accefo vn giorno d’Apotto- 
lico Spirito difse alla prefenza de’ molti , che^; 
di quanto ad effi prometteua , voleua loro da- 
re vnpublicomanifetto 5 licuro certo , che Dio 
' non hauerebbe mancato alle fuepromelse, che 
però il giorno feguente li afpettaua tutti nell:^ 
ChiefadiSan Giouanni de’ Padri Agoftiniani . 
Sparfafi tal nuoua per la Città, non li può imma- 
ginare, come diuerfamente da ogn’vno 5 confor-j 
me la propria pafsione fofse intefa ; alcuno di- 

ce- 


j 
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cenano ] che troppo ardimentofa pàreuà la pro^ 
mcfsa^ non parendo, al di fuori d’hauer egli ouel- 
TApollolica virtù , alla quale fono confeguenti 
fimilimarauiglie 5 altri hauendointefo do, che 
altrouehaueua egli fatto , prendeuano qualche 
fperanza di felice fuccefso 5 mà fe quìcofinoit^ 
auuenifse , ò comefoggiungeuano, fi fcredite- 
rcbbe apprefsodellaCittà ? fopra tutti inoltri; 
Tuoi compagni , lentirono ciò con qualche ama- 
rezza di cuore , dicendo , che quello poteuacf- 
fer vn troppo tentar Iddio , vn poner à rifchio 
m far rimaner fchernita la diuotione del JBeato , 
ocvnauuenturare non folo la propria 5 màia di 
tutti loro ancora riputatione , efiima apprefso 
del volgo : furono però tutte quelle canzoni 
^tate à fordi , e queU’ardente fede , ch’egli 
haueua nelle diuine promelse , non potè elser 
eftinta da venti di tante dicerie , caufati dall’hu- 
mana debolezza . 11 giorno dunque feguente 
all’ora deftinata , portofsi alla Chiefade’PP. 
Agofiiniani , ripiena d’innumerabile popolo 
quim concorro per efser fpettatore delia prò- 
mcfsa marauigha 5 frà quelli vi fù portato an- 
cora lopra vna fcggiuola vn’huomo chiamato 
banti , tutto lìorpio , e che per vna lunga feb- 
bre , quale mai lo lafciaua , rafsembraua più 
cadauero , che huomo , nè punto fi potcua muo» 
uere, QuiuiilP .Aqibiucricelcbrò con molta_^ 
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diuotione la Santa Mefsa , dopò lai qual^ginòc^^ 
chioneorò qualche tempo , indi alzatoli , c ri- 
uolto allo ftorpiato Santi,da tutta la Città beniT- 
(imo conofeiuto per tale,dopo da lui intefo il fuo 
male , interrogollo con alta voce , fe credeua , 
che il B. Gaetano fofsc potente apprefso Dio d’^ 
impetrargli da quello la liberatione ; a cui ri* 
fpondendo lo ftorpiato , che si 5 foggiunfeglial-* 
rorail Padre , e non credi ancora Fermamente, 
che bora ti voglia fare quefta grada ? lo credo , 
replicò! Santi. Horfeècofi, difse allora l’Am- 
biueri , e Chrifto Signor Noftro hà promefsonel 
fuo Vangelo , chechihaucrà fede quanto va.» 
granello di Senape , inpetrerà daini ciò * che 
Vorrà , hauendo tù quefta fede , in nome di 
Dio , c del fuo Seruo Beato Gaetano j alzafu*^ 
bito quel braccio , che hai attratto/ al qual co- 
mando , lo ftorpiato , chefentlleuarlirimpe- 
dimentOi che lo teneua attratto , alzato incon- 
tanente il braccio , con quello fecefi il fegno del- 
la Croce > ciò , che fece poi tutto! circonftante 
popolo per fi gran marauiglia; Per corroborai , 
pofeia maggiormente nella fede lo ftorpiato,fe- 
cegli dinuouo il P. Ambiueri con altro comando 
ritornar attratto il braccio , com’era prima , è 
dopo rifanoglieloneirifteffo modo , che la pri- 
ma volta ; finalmente ad imitatione del Princi- 
pe degli Apoftoli , che con quella parola : 
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ifmini fefit thrifii fJazjirem furgt J <g^ mhul^ J 
rifanò queirinfelicc ftorpiato , che mendica* 
ua alla porta fpetiofa del Tempio , coli il no- 
(^o Ambiueri con fplrito veramente Apofto- 
lico benedicendo con la reliquia del Beato 
Gàetàno lo ftorpiato Santi , cornandogli , 
che lafciafse la fedia , s’alzafse fano , e à cafa 
fua ben lontana vn mìglio nel piano di Liuorno , 
fen’andafse , ciò , che egli incontanente fece^ , 
forte , e robufto , come fe mai hauefsehauuto 
male alcuno. 


^ CoIqualauuenimentofipenfiognVno com^ 
rimanefse attonita , e piena di marauiglia tutta 
la Città di Liuorno , confermata nella diuo- 
tione del B. Gaetano ', & afsicurata della fo«* 
da virtù del Padre , quale in tutti que’ pochi 
giorni, nc’qualiiui fi trattenne , mai potè hauer 
vn momento di quiete ; pofciachefparfafi per 
tuttolanuouadelda lui operato nella Chiefade* 
PP. Agofùniani , quanti infermi erano in Liuor- 
m,quanti ftorpiati,maralfettì,ouero ofscfsi dal 
Demonio , tutti à lui concorfero per efser bene- 
detti con la Reliquia del B.Gaetano.e con ciò cu. 
rati dai lorQmalijmoltifsinli de quali fi allora, 
come anco dipoiai’ottennero felicemente la gra- 
c lungo catalogo delle quali ne raccolfe il 

big.Giac.Cotoicdi Mercante rracefe in Liuorno 
molto diuoto dei Bcato,qualc trafinefso àRoma 

L àno- 
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% noftii Padri fu reglftratodal nbftira 
le Cronichedclla Religione néUìb.i'òi^d giT Ot 
mo j alcune de’quali neh Voglioquì lafciar di ri-» 
ferir à maggior gloria di DÌo « « delnodroSaato 
Patriarca Gaetano* i j ; L . • 

Primieramente la Sign ora Margarila»Mogllc 
del Signor Giacomo Cotolendifodetto , eflendo 
Hata circa quaranta giorni nel letto inferma con 
dolori ìnfuperabili , cagionati dalle morigini, e 
già abbandonata da Medici, dipidelTendo pili 
di fette anni , che da altro male proprio delk-j 
donne era trauagliata , eflendo ftatabenedetu 
dal Padre D. Alberto Maria con la reliquia del 
Beato Gaetano , in vn fubitoreftòrifanatadel- 
l’vna , e dell’altra infermità con marauigUa». 
d’ognVno . 

CatterinaGermanaVedoua , hauendoper- 
fo l’vfo della Mano deftra,già erano fei meli , con 
ia medefimabenedittione fùfubitorifanata. 

Anna Guirana parimente vedoua ricuperò 
conlabenedittioneltefla , lavifta , chehaueua 
perduta. 

llSignor Marco Aurelio Pietrafanta , mag- 
giore della Città , ePrefidio di Liuorno , retto 
guarito neirifteflb modo della quartana , che>j 
molto lo tormentaua . 

La Signora Lorenza Rugieri trauagliata da..* 
fei anni incirca da dolori ttraor dinari per le mo- 
ri' 
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rigirìi , e per la milza 3 altresì vn fuo figliuolò 
chiamato Giouanni , davn^anno tormentato da 
febbre , c da oppilationi nel le vìfcere , benedetti 
amenduecon la reliquia del Beato , perfetta- 
mente rifanarono. 

11 Signor Dottor Bernardo Pandorfi non ha- 
uendo ritrouato alcun rimedio humano ad vna 
febbre continua , che per lo fpatìo d’otto meli 1’- 
haueua trauagliato, hauendo anco pcrfo’lcalor 
naturale nelle gambi , ricuperò Tintiera fanità 
del tutto , dopo effece Bató benedetto dal P. Don 
Alberto Maria . 

La Signora Dìanora , moglie del fopradetto 
Signor Marco Aurelio Pietrafanta , era folita 
auanti tutti i fuoi parti per vn fpatio dVn mcfe in 
circa patire dolori infopportabili , che la ridu- 
ceuano alle volte all’vltimo della vita , & altresì 
dopo il parto da medemi per lungo tempo fole- 
uaefferctrauagliataj horelfcndo quella llata^ 
fopragiuntadagrordinari fuoi dolori già vicina 
al parto , in que’ giorni appunto, ne’ quali il P, 
D. Alberto Maria fi ritrouaua in Liuorno , man«« 
dò à pregarlo , che la volefle andar à benedir , 
ciò , chìe hauendo egli fatto > diiTele,chefi rac- 
comandafse con buona fede al Beato Gaeta- 
no , echepromettefsedifarponere nel Battefi- 
mo il nome di Gaetano al figliuolo , che hauef- 
ftisLtto y il che hauendo ella promefso quali fen- 
” L 2 za 
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za alcun dolore mmenofpatio di mezza hora^ 

{ )artorivnbelliflìmo bambino , & al battclimo 
0 fece chiamar Gaetano. 

LaSign.Catterina Lazari , erano circa venti 
anni , che viueua trauagliata da acutiffimi dolo^ 
ri 5 àcagion de* quali ftaua quali Tempre in letto, 
fenza elTerli potuto ritrouar in tutto quello tem-? 
po rimedio alcuno , anzi che ne meno da Medici 
veniua conofciuta di quelli la cagionejhor bene- 
detta dal P. Ambiueri con la reliquia del Beato , 
acquillò fubito la total fanità» fenza efler più da 
quelli molellata. 

Giufcppe Bufo haueua perfa la villa degli oc- 
chi ,à cagione di falUdiofe catarratte , da quali 
erano flati offufcatijmà quelle del tutto fuaniro- 
no , & egli riacquiflò la villa per l’interceflione^ 
del Beato Gaetano > à cui di viua fede li racco- 
mandò . 

Gentile dlGrolTo vieerata pericolofamentej 
nelle gambe , fenza hauer potuto ritrouar à 
tal male rimedio alcuno , guarì puradvn fu- 
bito per rintercelfione del Beato . Agnefe d’An- 
tonio Scorto Corfo della Baflia, habitante in«» 
Liuorno , incliiodata in vn letto per vna fciatica, 
che, già erano dieci meli, la tormentaua, ritrouò 
fubito rimedio à tanto male con la folita inuoca- 
tione di S. Gaetano. 

Parimente all’ifleflo modo reflò ad vn fubita 

gua- 

w 
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guarita Cattcrina moglie del Caperai Lorenza 
Giunti in fortezza nuoua , quale per cagione d - 
cccefsiui dolori de fianchi era qualche tempo , 
non fi poteua in modo alcuno muouere . 

Il Sig. Gìo: Batti fta CaffieriProueditore della 
Grafcia,effenào molto tormentato da ritentione 
d’orina,talchefenon con penofifsimi dolori po- 
teua orinare, fi raccomandò alB,Gaétano,e do-», 
po mandando fuori vna groffa pietra, reftò libe- 
ro da ogni male. 

Arrigo figliuolo del Sergente Simon di Cal- 
cinala , elTendo caduto giù dalle mura della.» 
Città , reftò di tal maniera offefo , che quaranta 
otto hore non fe gli potè dar cibo alcuno , paren- 
do quali morto , ne per dieci giorni feguenti mai 
proferì vna parola con quanti rimedi gli foffero 
fatti; ricorlero inqueftotrauaglio i di lui geni- 
tori al Beato ; e fubito parlò , cominciò à miglio- 
rare,efràpoco fù del tutto guarito. 

La Signora Bartolomea Gr atiana Corfa , in- 
ferma da venticinque meli , & inchiodata in.^ 
vn letto , che non fi poteua muouere à cagione d- 
vnarifipola,(;hehaueua nel corpo , accompa- 
gnata da catarri fparli per tutte le braccia, quali 
ne meno poteua piegare per porgerli’! cibo al- 
la bocca, e da vna poftema nel ginocchio j do- 
pa hauer vfati tutti i, rimedi della medicina 
lenza alcun gipuamento ^ j^almentefirifoire.» 
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dì raccomandarli al B.Gaetanò , e fattdfi portar 
deiroUo , ch’ardeua auanti la fua immagine, vn- 
fefi con quello le parti ofFefe , e fubito rihebbe 1- 
vfo intiero di quelle, come fc marvliauelle hx'* 
uuto male alcuno, & in brieue li rifanòdi tutte 1- 
altre infermità , con ftuporé di quanti haueuano 
veduto , e faputo i molti rimedi , che fino à quel- 
l’ora in damo Tetano ftati fatti . 

Al Sig. Francefeo Gerenti di San Ger miniano 
Caualiere di Palazzo , da vn faftidiofiHimo ma^ 
le accompagnato da gagliarda febbre , reftò 
rotta dentro le vifeere vna vena, in guifa tale,che 
con accerbìffimi dolori orinaua puriflìmo , &c 
abbondantillimo fangue .* furongli adoprati da^ 
medici tutti i medicamenti ftimati opportuni « 
màfenza alcun giouamento j alla fine ricorfe al 
rimedìocelefte , e di tutto cuore raccomandoflì 
al B.Gaetanò, e fubito non folo reftò* libero dalla 
febbre , mà in guifa tale fe gli reintegrò la ere p a- 
ta vena , che mai più non mandò fangue renden- 
done fommegratie al fuo liberatore . 

Margarita d’Antonio di Francefeo Mancini 
hauendo perfo del tutto Tvfo dVna mano , e te- 
nendo tormentato lo ftefso braedd da penofifii-* 
mi dolori , dopoefserle ftati applicati quanti ri- 
medi infegna l’Arte fenza alcun frutto, con la fo- 
la inuocatione del Beato Gaetanò ricuperòl^ 
vfo intiero della manose fò libera del tutto da do- 
lo- 
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lori del braccio , che tanto rhaueuà tr auagliata. 

Innuraerabilipoifuròno quelli, che da rebbri, 
ò maligne, ò quartane, ò Terzane continue per 
lamedefimainterccffionedel Noftro Beato fu- 
rono miracolofamente guariti j mokiffimi da_. 
ftìalicadUCMimiecchiatiad vn fabko reftarono 
liberiy altri fenza fine riceuerono gratie fingola* 
rhrime,cheil raccontarle riufcirAbe di troppo 
tedio al lettore, peròfitr.xlafdanoi ballando le 
qui brcuemente raccontate , 

E da quelle prodigiofe gratie , e llupendi mi- 
racoli fì mofsero granimi de’Cittadini di Liuor- 
no ad innalzare nel loro Duomo vn*aitare al no- 
llroB. Gaetano j quale pofcia per litigio nato 
tra il Pr^olko diquella Chiefa , & il l^giftra^ 
to della Città,fu da efso trasportato nella Qiiefa 
de Molto RR.PP.Agolliniani, oue ancor hog- 
gidì vedefi attorniato da ogni parte di cera , 
ubelle votiuei autenticitekimoni delle molte», 
gratie, e miracoli àfua intercelfione da mifera- 
bili ottenuti , e però continuamente anco fre-, 
quentato dalladiuotione di que’popoli,appref- 
fo de quali ancor viuela memoria del P. D. Al- 
berto Maria , che di tanti fauori gli fù apportar 
tore,conintroduruila diuotione del fuo Santo 
Patriarca Gaetano , prodigiofo Taumaturgo 
jde’noftri Tempi. 
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[Spettina nel porto di Liuorho 1 % 

* opportunità de' venti per veleg- 
giare verfo Lisbona vn Vafcellb 
Genouefe molto ben corredato i 
colCàpitano di quefto trattato-* 

nò inoftri; Miflionàri per efser 

fopra quello imbarcati ; mà , ò la fouercWa_* 
tenacità del di lui cuore , ò la poca inclinationc 
à ricéuernelfuo legno que^ Religiofi fè , che 
perillorotrafportoà Lisbona loro chiedeffe di 
nolo ottocento pezze da otto reali 5 fpefa , ch- 
eflì non poteuano fare , si per la loro pouerta , 
come per la fcarfezza del denaio limitatamente 
dato loro dalla Sacra Congregatione ; à tal otta- 
colo però prouide fubito’l Cielo $ e con le ma- 
taui? Uè oprate in Liuorno dal Padre D. Alberto 
Maria , aggiuntiui dello ftelTo i prieghi , fece 
•ammollire l’indurato cuore del Capitano in^ 
modo tale, che di 200. fole contentatofi , pro- 
tnifeloro l’imbarco , (limando col caricare il 

proprio legno d’huomini di tanta poffanza , & 

autorità preffo del Cielo , di renderlo neJla^ 
nauigatione più fonunato di quello , già (li- 

maf- 
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mafsero gl'antichì profperarsi i Ior(X€On Tafsi- 
ftcnzadiC:aftore,e Polluce . Allcftito dunque 
iltutto, Reimbarcati li Pallaggieri, e con cfsiil 
P.D. Alberto Maria, furono date le vele à venti , 
vfcendodalportodiLiuornoil fecondo di Feb- 
braio dell’iftefso anno 1650. giorno confacrato 
alla Feftadella Purificatione della B. V. e per cf- 
fer Mercoledì , dedicato anco al B. Gaetano,ciò, 
che egli fommamentehebbe àcaro , fp^rando 
fottogliaufpicijdisìSanti , & à lui di noti tute- 
lari di profeguir felicemente rincominciato 
• viaggio; Mà prima di partire da Liuorno fcrifsc 
egli con altre l’infrafcritta lettera al Sig. France- 
feo Tuo Padre, che m’è parfo bene qui traferiue- 
re, apparendo in elsa delfafua gran virtù chia- 
rifsimi i contrafegni . 

Carifsimo Sig.P adre. Dalle tnclufe potranno argomen-^ 

tare tutto t^uello pajs a circa il mio Jlato^he e felicifsimo^ di che 
fìanngratiato il Signore . Per la fcarfezjjt del tempo , peri 
molti affari , cherejlano , non pofsoefser piti lungo. Per 
frettagli additò doue ritrouare mi potranno , quando ueder- 
mi dejìder afferò , apiedi yCtoedelCrocefifso à piangere^ ^ 
come la Maddalena , le mie pafsate colpe , (§r la mia^ 
ingratitudine ucrfo Sua Diuina Maejid , e più fpefso 
dentro il Cofìato Sacrofanto à fucchiare le dolcezze , che 
fi fentono , e gufi ano dachi dà douero fi dà tutto al fuo dolci f* 
fimo Creatore , Preghino per me , 
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Partiti da Liuorno , con profpero , e felice 
viaggio l’ottauo giorno , il Mercordì » cioè , 
fcguente , approdarono ad Alicante di Spagna 
con marauigliadegPifteffi Marinari , che mai 
fi lungo viaggio , econ tanta profperitàrìcor- 
dauanfi in tempo fi brieue hauer fatto, afcriuen- 
do elfi tanta felicità alPoratìoni del P. Ambiueri; 
che piùjche i venti dauano forza alle vele ; attri- 
buendo ancora aUlfteiTe orationi refscrfiin dct^ 
to viaggio ad vn tratto acquetata fiera tempe- 
fta 9 che minacciaua il Cielo ; pofciache ac- 
cortoli deirimminente pericolo , à fua perfua- 
fione ricorrendo tutti alrinuocatione del Beato 
Gaetano , ad vnfubito furono da eflbrifofpinti 
i venti contrari , e labiato libero il corfo al vc- 
Icggiantevafcello 5 ondedalìauantipreferonfi 
tutti per AuuocatoilMiracolofoBeato, nefen- 
za profitto 5 vn Firentinofrà gli altri, chiama- 
to Vbaldo , chenauigaua neirifteiro legno, ef- 
fendo da otto meli continuamente trauagliato 
da acutiliìma febbre , & penofilfima fcabbia , 
inuocato il B. Gaetano, e dal P. Am biueri eccita- 
to ad vna viua , c fermiflima fede , in vn fubito 
reftò fano , c faluo , e fenza alcun veftigio di 
febbre_». 

In Alicante fermaronfi fino al Mercoledì fuf- 
feguente , coli richiedendo grintereffi del Ca- 
pitano , nel qual mentre non flette otiofa Ia_, 
^ - T cha-' 
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charità del P.D. Alberto Maria i pofciache ef- 
fendofiiui fparfa , e da marinari , e da palTag- 
gieri la fama delle marauiglie , ch’egli opraua , 
ognVno à lui concorreua per eflTer da lui bene- 
detto con la reliquia del Beato Gaetano I onde 
hauendo largo campo di fpargere in tutta quel- 
la Città la diuotionedeirifteffo Beato , fèfi,che 
molti ne riceuerond gratie fingolarifsime ; frà 
gl’altri vna nobil gentildonna , che da molto 
tempo eratrauagliata da acutifsima febbre, in- 
tefociò , cheoperaua perlaCittàilP.Ambiue- 
ri , mandò chi lo pregafsed’andarla à vifitarin 
cafa ; andouuifubitoil caritatiuo Padre , e da 
efsaintefoil di lei deplorabile llato , efortolla_j 
ad hauerviua fede nella potenza di Dio , enell’- 
ìntercefsione del Beato Gaetano , per mezzo 
della quale le prometteua certa la fanità j il che 
facendo efsa fubito con tutta l’efficacia del cuo- 
re , comandò allora egli alla febbre in virtù di 
Dio , cper i meriti del B. Gaetano , che la la- 
fciafse I ciò , che fubito feguì , con ammiratio- 
ne , e ftupore di tutti gli Medici , che lino à quel 
punto con tanta diligenza infruttuofamente T- 
haueuano medicata , 

Mà più ammirabile fù ciò , che gli fuccefscj 
pur in Alicante nel Moniftero cognominato del 
Sangue di Chrifto: Andato egli vna mattina à 
celebrare la MdTa nella Chieia di detto Moni- 
• M 2 Ile- ‘ 
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fiero 5 di tal maniera edificò con Tedrema fua.* . 
compofitione,e diuotione in celebrare quelle di- 
uote ReligiofCjChe da ciò argomentancfo,ch’egli 
foffe vn gran femo di Dio,dcfiderarono, & inlta- 
temente lo fupplicarono à voler farle vn breue 
fermone per beneficio,& edifìcatione deU*anime 
loroiRcltòfofpefo il Padre à quell’inftanza ri- 
flettendo , chenonhauendoeglila lingua Spa- 
gnuola , fuori che qualche parola apprefa in.» 
quel breue viaggio fopra il vafcello , e dall’altra 
parte non intendendo le Monache il fauellare^ 
Italiano , farebbe dato difficile foddisfare quel- 
le diuote Religiofe ; tutta volta confidato nel 
fuo potentiffimo Patriarca B. Gaetano , & ar- 
mato di viua fede , ch’iddio in quell’occafio- 
ne l’hauerebbe aiutato per edifìcatione di quel- 
i’anime , condefcefrefubito alla richieda , 
predicando in Italiano , framifchiandoui folo 
qualche parola Spagnuola , fù da quelle otti- 
mamente intefo ; tal che s’accefero tutte nel- 
la diuotione del Beato Gaetano , da cflb predi- 
catale , e concepirono gran fperanza d’ottenere 
da lui quanto gli haucllero richiedo , coli egli 
codantemente afsicurolle , e non fol queda«» 
volta , mà altre ancora in que’ pochi giorni, 
che fi trattene in AI icance , lo vollero fentire,& 
àfiiaricùicftapromifero d’innalzare vn’altare^ 
nella lorpQiiefa al B. Gaetano, edicelebrarui 

ogn*- 
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ogn’anno folcnnemente la di lui fella » come po- 
faa fedelmente efequirono . 

Terminati finalmente dal Capitano i fuoi 
neffotij 5 diederonfi dinuouo le vele a venti ver- 
fo Lisbona , il Mercoledì appunto , come fopra 
fù detto , & il Mercoledì lufs^uente furono à 
vifta di Lisbona 5 E qui fuccelse cofa maraui- 
gliofa , che efsendo à villa della Città cefsati i 
venti,e trattenuto il vafcello in vna noiofa calma 
per due giorni continui , non fu pofsibile mai far 
alcun progrefsoy ciò , che vedendo il P. D. Al- 
berto Maria , e compatendo la noia de* palsag- 
gieri, e marinari, efortò tutti à raccomandarli 
al Beato Gaetano con viua fede , afsicurandoli, 
che in ciò fare farebbero fubito fpirati i venti 
fauoreuoli al loro viaggio , & attaccata ali- 
albero della naue la di lui effigie , dopò , auan- 
ti di quelli tutti proftrati , hauer fupplicatoil 
Santo , fubito cominciò à foffiar vn vento fi fa- 
Uoreuole , che fubito gli trafportòàLisbonajii 
nel cui porto entrati il Venerdi , fcefero folo 
interra, e nella Città come dirafsi, la Domeni- 
ca , giorno 27. di Febbraioi hauendo fatto quello 
fi lungo viaggio con tanta felicità , e con tantij 
' prellezza , ciò , che non era auuenuto à tré altri 
vafcelli Italiani , vno de’ quali già due meli 
partito dltalia , era folo il giorno antecedente 
arrìuato , e due altri , che dopo poco giun- 
. - fe- ' 
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fero , Tvno era flato combattuto da Corfari , c 
l’altro haueuacorforifchio di perderfi 5 il che^ 
conofcendo tutti li palTaggieri , e marinari, prò- 
uenuto per l’interceffione del Beato Gaetano , à 
cui tutti à perfuafione del Padre D. Alberto Ma- 
ria s’erano raccomandati , ne refero infinite gra- 
tieàDio , &alfuo dilettiffimo Seruo S. Gaeta- 
no , lecuiglorie ,e marauiglie vedute da elfi , 
mai cèfiarono d’efaltare , & ouunque andauanoi 
publicamente raccontare . 


,c 




Suo arriuo in Lislona / e cortejie ^ 
co* quali fu riceuuto , 
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|Taua allora in Lisbona per ordi- 
ne della Sacra Congregationc in 
^n hofpitio , non hàuendoui an- 
cora la Religione nollra fondata 
Cafa , il Padre D. Antonio Ar- 
dizzone , per follecitar gl’Inte- 
reffì delle noflre Mi filoni Orientali , huomo per 
le fingolari fue virtù , e dellrézzanel maneggia- 
re negotij , molto amato da quella Corte ; in- 
tefo dunque ch’hebbe egli l’arriuo del Vafcello, 
fopra di cui erano i noftri Milfionari , foprab- 
bondante digrandilfima contentezza , andòfu- 
bito a ritrouarli nel porto , e dopo feambieuo- 

~ li. 


li , c Rcligiofe accoglienze , non potendo eflì 
per allora icendere interra , non ancora data 
la pratica al Vafcello > -mando loro abbondan** 
ti , e delicati rinfrefchi fi de viueri^comed’ogn'- 
altra cofa , di che trouolli bifognofi i il tutto 
fomminifiratogli da fiioi dinoti , che à gara^ 
procurauanoinciò d’auuantaggiarfigli vni à 
gli altri , tanto egli è vero, che quelli, che per 
Chrifto volontariamente fi fanno nihilhdentet , 
fono pofcia all*occorrenzeow»/4i poj/ìdentes- mentre 
che la pouertà £uangelica tiene afibluto impero 
fopra le ricchezze di tutti : In tanto procurò 
eglicfficaciflìmamente , che tantoftofofle libe- 
rato il vafcello , &àpalTaggiericoncefla la fa- 
cultàdi fcendereinTerra , & entrare nella Cit- 
ta j CIÒ , chadopo due giorni facilmente otten- 
ne per la molta fiima , & autorità , che haueua 
egliapreflblaCorte,&iMagifirati j onde, co- 
me fu detto , entrarono in Lisbona il ventefimo 
lettimo giorno di Febbraio . 

^ £ perche il Padre Ardizzoni , non eflendofi 

luì ancor fatta la fondatione , fenefiauainvna 

piccola cafettja , incapace per l’habitatione di 

tuta que’ Padri andati là d’Italia , difiribuilli 

lo fopradetto Padre àdiuerfi Conuentidi Reli- 

giofi , & al Padre Ambiueri toccò il Conuento 

delia Madonna delle Gratie de’PP.Agofiiniani, 

da quali tutti furono alloggiati con molta cha- 

• * 
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fino che , partiti poi per l’Indie alcuni d'- 
effi , comediraisi , prefe ad affitto il Padre Ar- 
aizzoni vna Cafa dentro la Città alle porte di S. 
Catterina , nella quale , difpofta , e decente^ 
mente ornata vna piccola Capella per diruifil^ 
S.Meffa,efaruifigl’aItri efercitij fpirituali con- 
forme il confueto della Religione , e deftinate 1 - 
altre ftanze per gli altri vfi necelfari) , ritiraronfi 
col P. Ardìzzoni gli altri Padri, rimaili , e frà efsi 
ilRAmbiueri. 

Quiuinonèfacileàfpiegarela contentezza , 
efoddisfattione , con che furono efsi accolti da., 
tutta quali la Città ; mafopra tutti il Padre D. 
Alberto Maria , della cui bontà di vita , c_» 
fingolarità ncH’oprar marauiglie , ne vémua.» 
per ogni angolo da quelli , che con effo lui ha- 
ueuano viaggiato , fparfo il rumore , correua- 
no però tutti per vederlo , pervdirlafua Mef- 
fa 5 per efsere da lui benedetti , parendo à tut- 
ti di vedere nel di lui Angelico fembiante fcefo 
dal Cielo nella lor Città quel Spirito fauoreuo- 
le della probatica Pifeina , per portar non ad 
vno , màà tutti , felicitadi , e fortune . Sfuggì 
però egli ogn’incontro , nè ad alcuna cofaappli- 
cofsi prima d’andar à riuerir la Maeftà del Rè , 
e della Regina , fapendo efser anco conforme i 
dettami dd Vangelo prdlarfi ildouuto honore , 
e riuerenza à Principi . 



Re- 
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Regnauano allora in Portogallo D. Giouan- 
hìIV. , e Donna Luifa di Gufman fua moglie , 
Principi amcndue di fingolar pietà , e religio- 
ne j molto inclinati alla conuerlìone dcgl’lnfe- 
deUneirindie , & alla noftra Religione , ben- 
ché ancorami non fondata , à riguardo delIa-> 
virtù 5 & cfcmplarità del Padre Ardizzone>, 
ini dimorante , affettionatiffimi , fupplica- 
ta dunque dal Padre Ardizzone prima la Mae- 
ftà del Rè , acciò fi compiaceffe d’ainmetter 
alla fua vdìenza i noucllamente giuntì'Milfio- 
narij , furono di quella benignamente gra- 
dati / in effa accolfeli il Rè con fegni di 
firaordinaria cortefia , fiandofene Tempre^ 
feoperto , & in piedi , ofTequio , con cui 
egli trattaua Tempre co’ Rcligiofi . Furono 
pofeia à riuerir la Maeftà della Regina , e_> 
l’Infante Principe Don Theodofio , pur da_» 
efiì cortefementc riceuuti y fopra tutti però re- 
ftò la Reina foddisfattilfima del Padre D. Al- 
berto Maria , perla cui elleriore apparifeen- 
za , & inferuorati difeorfi , aggiuhtaui la fama, 
già alle di lei orecchie perue nuta delle maraui- 
glie , che operaua , fi fattamente s’accefe nella di 
luidiuotione , cheprimadili oartilfe , tirato- 
lo à parte , volle con eflb fui conferire al- 
cuni intcreffi dell’anima fua ; fi raccom- 
mandò molto alle di lui Orationi , 

N s’af- 
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s*affetdonò in eftremo al Beato Gaetano , la Cui 
diuotionc egli molto le raccomandò 5 volle an- 
cora, che vedelTe tutti ifuoi figliuoli , e perche 
fra edi l’infante Principino D. Alfonfo. , di fei 
anni in circa , haueua vn braccio alquanto im- 
pedito , c quali lìorpiato , pregò iftantemente 
il Padre , che lo volelTe benedire colla Reliquia 
del Beato Gaetano ; il che egli fece , inginoc- 
chiatifi tutti, anco la medefìma Reina , che^ 
per tenerezza piangeua , e ciò fucceffe con pro- 
fitto notabile dell’Infante , confeffando la Rei- 
na , che dopo la benedittione era egli notabil- 
mente migliorato j Pregò poi finalmente Ia_» 
Rcina il P. D. Alberto Maria , che li contentaf- 
fe alle volte di portarli à Palazzo , defiderando 
effa di ragionare con elTo luidicofe appartenen- 
ti all’Anima fua , affegnandogli à tal effetto i 
Mercoledì , giorni ad elfa più comodi , &al 
Padre di molta diuotione , come confecrati al 
fuo S. Patriarca Gaetano. 

Sbrigato in quefta maniera dalle vifite delle., 
Maeftà Reali , e de’ SerenifTimi Principi , ad 
ogn’vno s’efpofe , e benignamente accogliendo 
quanti à lui ricorreuano , tutti procuraua d’- 
aiutare , confolare , &ailorobifogni,fifpiri- 
tuali , come corporali foccorrere ; fopra tut- 
to fpargendo , e ne’ cuori di ciafeheduno pro- 
curando d’imprimere la diuotione^ del B. Gae-^ 

ta- 
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tano \ dalla cui interceffione loro prornctteua 
ognigratia,ch’hauefserodefiderato. Perciò era 
eglicS tal maniera continuamente afsediatoda 
tanti 5 quali à lui ricorreuano, che non gli reftaua 
vn poco di tempo libero per attendere à fe ft clTo; 
onde fcriuendo al Sig. FranCefeo fuo Padre , con- 
feflbglid’hauerritfouatomolto più che fare ap- 
pena arriuato in Lisbona , di quello faceffe_3 , 
quando era in Italia , conofeendo benillimo ef- 
£er la volontà di Dio , Ch’egli caminafTe per la_# 
ftrada di Marta, non per quella di Maddalena , 
di che ne ringratiaua Tempre il Signore , al cui 
volere defideraua di Har fempre amflfo . 

È perche in quella Reai Città regna fopra», 
modolapietàne’Caualieri,e nelle Dame , non 
vergognandoli gli vni , e l’altre , come akroue_i , 
anzi grandemente pregiandofi d’abbalTarfi à 
Uretra familiarità co’Religioli , daellilìimati , 
come realmente fono , i facendieri del Cielo , & i 
fpeditioneri delle diuine gratie ; però queltì , e 
quelle concorreuano in maggior numero alP.D. 
Alberto Maria , e con tale confidenza gli rap- 
prefentauano i loro bifogni , e gli chiedeuano 
opportuni configli, che in brieue fi fece padrone 
de’ cuori de principali Baroni di quella Reggia, 
e delle più riguardeuoli Dame della Corte 3 co- 
fa , che impedì pofeia l’adempimentode’fuoi 
difegni,come appreHo raccontarafii . 

N 2 
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i Vien impedita la faa par- i ij?' •> 

tenzjt per PJndie^, - 

Gap. XlIL 

♦ 9 

il inuito il lettore à contempla- 
re vnode’più imperturbabili ar- 
cani della prouidenza diuina-j , 
quale tanto più è ammirabile , 
quanto che i di lei più rifpleii- 
denti chiarori fono le caligini 
cd ofcurità , che la circondano all’intorno ; 
con tanta felicità , quali sù i confini deirindic 
haucua già Dio condotti i fuoi Miflìonari , 
quando con varie , e tutte ftrauaganti manie- 
re loro impedifee l’entrata ; fpintohaueacoiLj 
l’aure felici delle fue vocationi alla conuerlio- 
ne degrinfedeli il cuore del noftro Ambiueri , 
quando in beneficio de* più coftanti fedeli à 
Lisbona lo deftina -, l’aureola di Martire d*- 
acquiftarfi col fangue trà gl’inhumani popo^ 
li di Golcondà , delle fue fatiche gl’haueua.^ 
Dio offerto per premio , quando quella di 
Confefforc da intrecciarli co’ fiori inaffiati co? 
fuoi fudori ne’ giardini di Portogallo , gliprer 
ferine per guiderdone : Saggie ordinationi 
tutte di quel fupremo Nume , i lampi delli 
cui diuinifsimi Decreti per effer troppo lon^ 
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tahi & inOlTeruabiJe il fcgnò , che lafciano* 
perlaftrada,nonpuòfcorgcre, nè diuifare oc- 
chiomortale. 

Dopo arriuati dunque li nollri Mifsionarij in 
Lisbona , fubito applicaronfi à ricercar oppor- 
tuna occafione per profeguir il loro viaggio all- 
Indie , &hauendo intelo , ch’appunto s’alle- . 
limano quattro vafcelli per far vela , e portar 
colà il Vice Rè deirindie , per mezzo del P. Don 
Antonio Ardizzoni procurarono d’hauer la li- 
cenza , e di poter paffarfene alllndie , e d’effcr 
imbarcati fopra detti vafcelli j mà qui comincia- 
rono à fciffrarfi gli arcani della diurna prouiden- 
za. Non fi trouò renitente il Rè à conceder la li- 
cenza à Mifsionarij , mà per i torbidi , anco- 
ra non acquetati in quel Regno , e per alcune 
turbolenze cagionate poco dianzi neH’Indie.» 
dall’imprudenza d’alcuni ‘ Mifsionarij , vol- 
le , che da Miniftri del configlio di flato folTe 
ciò prima difcufso. Quiui vari furono! pareri ^ 
tutti però concordi all’efclufione di lafciare 
andare i noflri Mifsionarij alllndie : Alcu- 
ni diceuano , che efsendoui frà efsi de fud- 
diti alla corona di Spagna , e douendo in_j 
confeguenza efser alFettionati alloro Rè , ogni 
ragion politica voleua , che dante le difcordie, 
che trà quelle due Corone vertiuano , fofsero 
tenuti lontani da flati di Portogallo a ^ mafsime 
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da più remoti, à qualila occafionc de’drfturbi I 
come più lontani dal cuore del Regno , più dif- 
ficilmente li poteuano trafincttere gli opportu- 
ni rimedi ^ Altri afleriuano cfser poco decoro 
della loro natione , che foraftieri , e ftranieri an- 
dafsero nell’Indieà predicar il V angelo , e colti- 
uar quella nouella Chriflianità , quali che tri 
Portugheli , ò nonfofseroReligiolidilingolar 
dottrina, e bontà, habilià pardon d’ogn’altro 
à limili imprefe , ò purefofsero fidi charità fpo- 
gliati,chenonhauefsero punto à cuore la con- 
uerlione , & ammaeftramento di quell’animo 
abbandonate : Replicauano altri , che già da_» 
quel Regno erano partiti per l’Indie più , e più 
Sacerdoti , eReligiofi , onde non potendouief- 
fer colà tanta neceliìtà allora di limili operati , 
non pareua opportuno l’azzardar ciò , che fa- 
rebbe potuto riufeir di pregiudicio agrinterelfi 
del Regno ; conchiudendo tutti con la negatiua , 
Hor quella riportata al Rè fugli di grandiffimo 
difgufto , fi perche di natura inclinato alla pie- 
tà , era anfioliffimo della conuerlìone , & am- 
maeftramento degl’indiani , fi anco perche s’- 
era molto affettionato alla bontà , e modeftia 
de’noftri Milfionari , e principalmente del P. 
D. Alberto Maria , per cui configlio anco s’era 
fatto diuotiflìmo del Beato Gaetano , quindi 
però riflettendo egli non efser bene , chelecon- 

ue- 
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nènienze terrene pregiudichino agrintereflì del 
Ciclo,e dall'altra parte non conofcendo ne’noftri 
Miflionari, nè pur ombra di temere ciò , chei 
configli cri haueuano rapprefentato, valendoli 
dell'autorità Reale, diede loro libera licenza di 
poterli trasferir aU’Indie , e comandò , che ad 
efsi fofsero concefse le confuetefoeditioni . 

Ma nuoua tempefta qui inforie contro il P. D. 
Alberto Maria , e di quella valfcfi la Proui- 
dcnzaDiuina per trattenerlo in Lisbona. £ra_» 
la Maellà della Reina di tal maniera Hata fod- 
disfatta della bontà, modeltia, e ragionamen- 
ti fpiritu ali del Padre Ambiueri , che , come 
s’è detto , bramaua di fpefso con lui trattenerli, 
perdifeorrere , & apprendere opportuni am- 
maellramenti all’Anima fua 3 credeua , che 
dal Cielo le fofse flato mandato per Angelo di- 
rettore della fua cofeienza 5 per non priuarfe- 
ne , però aiidaua penfando d’impedirgli la par- 
tenza , coninterporgli qualche impedimento, 
ed oflacolo 3 Mà intefa la fpeditione fatta per 
il di lui viaggio airindie , non ftimò più bene 
afpettar Topportunità , che s’offerifsero gl'in- 
toppi 3 ma ben fi di valerli dell’autorità per 
trattenerlo 3 diedero l’impulfo alla determìna- 
tione della Reina reflicacifsime fupphche di 
quafi tutte le Dame della Città 3 pofciache_, 
efsendo andate quelle nellaPefla dib.Giufcppe, 

gìor- 
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giorno natalitio dèi Rè , à badar lamànbal- 
wRdna , &ad augurar felidtà di lunga vita 
alla Maeftà dd Rèmo marito, fecerole gagliar- 
difsimc iftanze , acdochc in alcun modo non 
lafciafsc partire da Lisbona il Padre Ambiueri; 
comandò ella dunque efprefsamente al detto 
‘Padre , che lafdando partirei compagni , egli 
fitrattenefsein Lisbona , volendoli quiui vale- 
re della fuaperfona , dandogli però fperanza , 
acciochctarimpedimentonon gli amareggiaf- 
•fe’lcuore , dopo d’vn’anno con altra occauone 
di lafciar lo andare. Reftòàtal comando il Pa- 
dre Don Alberto Maria tutto di giaccio , e ve- 
dendo da Remora lì potente arreltato il corfo à 
fuoi ardenti defideri , altro non feppe che fare, 
fc non alzarla mente al Cielo , implorarne con 
efficaci orationi de’ fuoi impcrfcrutabili Voleri 
lanotitia , e quelli appunto fe gli fuelarono in 
guifatale , che niente più dubbiando efser 
quella la diurna volontà , chinato profonda- 
mente il capo , adorolla , &ad vbbidir à co- 
mandi della Reina determinofsi ; conobbe egli 
allora , che quanto detto gli haueua in Firenze 
la ferua di Dio Eleonora Montalua , tanto con 
la di lei bocca lignificato gli haueua il Cielo, ri- 
flettette , che il non cfserli egli allora punto tur- 
bato ad annuncio così contrario à fuoi difegni,fù , 
pache i libombi deli’aure dello Spirito Santo 

non 


V ». 


aohcònturbaiib', ma ricreano i cuori , ctcdet- 
té / chela melTe , alla còltiuationc della qualel*; 
Iddio l’haueu a chiamato fuori d'Italia , fof- 
fe’l Regno di Portogallo ; già che appena po- 
llo il piede in quel terreno , à lui ricorfero tut- 
ti que’ popoli per riceuernc gli ammaeftramen- 
ti di vita ; E perché non ITndie , ò il Regno di 
Golcondà, erano la meta de’ fuoi dcfideri , mà 
ben fi la fola Diurna Volontà , conofcendo 
ton tanti modi efser quefta , ch’egli fi fer-r 
mafse in Portogallo , acquetoffi di buon^ 
cuore &jà fpargerè i fuoi fudori delibe- 
rofsi ; e tanto maggiormente reftò certifica- 
to del Diuino beneplacito , quando dopo 
pochi meli intefe , che per fuoi imperfcruta- 
pili giudici j' non haueuapermelTo Iddio , che 
il Regno di Gólcondà folTe partecipe della., 
charità di nruno dé’ fuoi compagni , alcuni 
de’ quali, partiti da Lisbona l’Aprile dell’iftef- 
fo Anno morirono fopra vafcdli in viag- 
gio , altri appena sbarcati in Goa , da grane 
maleopprefsi , furono coftretti à paffar con., 
brieue viaggio all’altra vita , i fanti d elìder ij 
de’ quali , e principalmente del P. AmlJiueri 
deuefi credere elfere à Dio fiati gratifsimi j 
benché non ne confeguiffero il fine , come.» 
pur aggradi quelli del gran Padre de Camal- 
dolcfi Romualdo , c diS. Piiippo Neri , quegli , 

O al- 
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allor fe n’andauainPannonia , dall’infennità 
impedito, e qucfti , allor che pur delìderaua di 
trasferirli aU’Indic , in Roma trattenuto . 

Pro^reffi del Padre D, Alberto , ^ , 

Alaria in Lisbona-^ , , 

Gap. XIV. 

I Auendo il grand’iddio fin ab eter- 
no dellinato la Città di Lisbona^ 
per Teatro, ouecampeggialTe- 
ro le fingolari , e riguardeuoli 
attioni del noftro Padre Don Al- 
berto Maria , fè , ch’egli quiui 
d’ogn’in torno faceffe sfauillarei lampi di quell - 
ar denti Ifimacharità , cheneldiluipettohaue- 
ua mirabilmente accefa 5 dopo dunque Parre- 
mo fattogli per comandamento della Regina in 
Lisbona , confiderando egli in quello le com- 
miffi oni fpeditegli da Dio per tutto impiegarli à 
beneficio^di queiranime , riflettendo , che ha- 
ucuagli Dio data perfetta fanità dopo giunto in 
quella Città , elTendo per l’addietro fem pre fla- 
to ammalato ( comecgli fcrilTe più voice in Ita- 
lia ) acciòchepiùindcffdTamente alle fatiche^ 
s’efponefì'e , e rammemorando entro fcftdfo le 
promclTc fatte à Dio di fparger anco il fangue , 
quando fclì'c flato d’vopo tra le barbare contra- 
de 
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.dedegMnfedeli , conóbbe per obbligo non di 
folaconuenien^a, màdigiuftitia,cffere tenuto 
ad vbbidir agli ordini del Cielo , tutte le fue_, 
Wzedouere impiegare perniine , per il qua- 
le gli erano Hate concene , & à fparger elTef 
obiigato , fe non il fangue , almeno copiofì l 
ìbdori per coltiuar la aiuotionc in que’ popoli 
alla dì lui diligenza commeflì j Quindi però fe 
prima,quando li credeua elTer iui di folo paflag- 
gio, era tutt’occhi per vedere l’altrui miferie_, , 
tutt’orecchie per vdir la neceffità de’ bifognofi , 
tutto braccia , tutto piedi per accorrere al foc- 
corfode’medemi , clopo vedutoli iui lìabilito, 
diuenuto più che Argo , più che Briareo con^ 
fuifceratilfima charità à beneficio di quell’ani- 
meapplicolfi : e perciò più comodamente^, 
fare, diedelì tutto ad apprender la lingua Pór- 
tughcfe , dicuifapendofoIoqualcheparola,e 
framifchiandola nel parlare con l’Italiane, ren- 
deuali difìicultofo ad eflere intefo 5 c riufcigli 
taiftudio di Canta facilità, che appena dopo po- 
co più di due meli del fuo arriuo in Lisbona , co- 
minciò à predicar da pergami publicamente in 
lingua Pórtughefc , e que fio con tanto concor- 
ro di popolo , e di nobiltà , che pareua andaf- 
fero a icntire vn’Apoftolo mandato loro dal 
Cielo. In ogni predica (cio,che pur anco faceua 
Ile ragionamenti priuati ) raccomandaua la 

O 2 di- 
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diùotione di S. Gaetano , raccontauaimiraeoU 
dello fteffoà beneficio de’ bifognofi altroue fatti , 
efortaua tutti ad eleggerlo per Protettore inj 
bgni loro occorrenza , &acdochepiùs*impri*: 
niefle nei loro cuori tal diùotione, tradiiffe in lin- 
gua Portughefe , e fece (lampare vn brieue com- 
pendio dejla vita del detto Beato con àltre diuor 
te orationial medefimo,,già daluiprimaih Ber- 
gamo dato alle (lampè,con che in guifa tale ra-f 
dicoflì ne’cuori di quel pijfsimo popolo l’atfetto, 
e diùotione à quello Beato , chepareuanon fa- 
pefsero più ricorrere ad altri Santi. Afsilleua pa- 
rimente con indeffefa applicatione alle confef-, 
fioni 5 e defiderando quali ogn’vno di feoprir la 
fua cofeienza , ò confultare qualche dubbio im- 
portante appartenente agl’interefsi dell’anima » 
con quello , conia cui bocca credeuano parlaf- 
fcilQelo , quindi era,che quali di continuo gli 
bifognaua à tal officio di charità llar appIicatOjC 
per poter più comodamente in vn illefso tem- 
po foddisl &re à molti , e principalmente à diuer- 
le Matrone,e Dame, che fommamente defidera- 
uano apprendere da lui ammaellramenti di fpi- 
dto , fece vna Congregatone d’vn grofso nume- 
ro di quelle , à quali congregate infiepjie vn gior-; 
no per ciafeuna fettimana raggiòn^ua egli, e dif- 
c^orreua famigliarmcntejiora d’vna, hbra d’vn - 
altra cofa appartenente agrintereffideiranima. 
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ad abbracciare , & impiegarli in qualche opera 
pia Tefortapa , e delle mafsime più importanti 
allo Spirito le inftruiua ; £ perche la noltra Re- 
ligione iui ancora non haueua, nè Cafa, nè Ghie- 
fa , cominciofsi à far quella Congregatione di 
Dame nel Palazzo della Signora Marchefa di 
Nizza , Dama principalifsima in quel Regno 
molto accetta alla Regina , di pietà , e bontà An- 
golare , e che portauamoka diuotione al Padre 
Ambiueri, quale nonfolo s’era eletto per Con- 
fefsore,mà dichiaratolo anco per figlio,e come à 
tale olfertafiin ogni oceptrenza , come amantif- 
fima Madre . Riufeì quella Congregatione di 
tanta foddisfattione vniuerfale,che pofeia dopa, 
fabricatalanollr^Chiefa, efsendo già morto il 
P.Ambiueri , fùllabilitain efsa peropevadel 
nollro Padre Ardi^oni detta ^ngregatio-. 
ne di Nobilifsime Dame folto titolo dilerue^y 
della V ergine della diuina prouidenza , e tutt - 
hora iuifi conferua con grandifsimo frutto fpiri- 
male di quellenobilifsime,e pijlsime anime . ^ 

. Nè folamente erq intenta la charità del P. D. 
Alberto MariaagPIntercfsideiranime mà etia^ 
dio ad aiutar i corpi da qualche^ languore op-^ 
prefsi, tutta slmpiegaua j non v’èra peròinfer-t 
mo in Lisbona,© ne’circonuicini Cartelli , di cui> 
eglihauefsenotitia al quale non accorrefee^; 
per cohfolarlP , per furarlo , & anco per li^j 
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bcrarloda que’ languori con la bencdittione, & 
Intercelfione del fuo Beato Gaetano : Imaginili 
però chiunque vna Città coli valla , e popolata, 
come Lisbona 5 & in efsa ogn’in fermo , ogni 
languente foccorfo dalla charità del Padre Don 
Alberto Maria , c conchiuderà qual elTa lìa (la- 
ta , cioè eminentiffima , e che oda quella gli 
fofsefopofte Tale à piedi per volar ouunquc lo 
richiamauailbifogno , òche leuati gl’impedi- 
menti della corporea mole , l’agilità propria^ 
de foiriti gli fofse ftata concefsa . Nè infruttuofe 
riulciuano quelle fue charitatiue fatiche , po- 
fciache rariflimi erano quell’Infermi , che be- 
nedetti dal Padre Ambiueri con la reliquia del 
Beato Gaetano , òbeuendovn poco d’acqua , 
che fantificata dal tocco delia medelì ma reli- 
quia, foleuaegli mandare à quelli, à quali per 
la lontananza coli predo non poteua egli trasfe- 
rirli , ad intercellione deU’iftefso fanto in- 
dantemenre , ò frà brieue tempo non ne rice- 
uefsero la bramata fanità . E percheciòrifulta à 
gran gloria del nollro Santo Patriarca , &àlìn- 
golar encomio della charità del Padre Don Al- 
berto Maria , non farà fuor di propolito tef- 
fere qui vn brieue racconto d’alciini miracoli 
operati da Dio in detto tempo in Lisbona ad 
intercelfione del nollro S:Gaetano per opera del. 
la charità del P.Ambiueri . 

Mi- 
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’Adsràcoli fatti in Lisiona per l*irmocatione di 
^ San G aerano , perfuafa dalla Fede ^ e 
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linnumerabiJì furono! miracoli, 
e le cratie oprate in quello tempo 
nella Città di Lisbona per rinter- 
ceffione del noftro Santo Patriar- 
ca , la cui diuotione , quafi in- 
cognita in quelpaefe, dilseminar 
ua con tanto frutto il Padre D. Alberto Maria., , 
che fe di que’ foli , de’ quali da là trafmefse fon 
fiate le fedi autentiche , e giurate , lìvolcfse^ 
tefserne il catalogo , non ballarebbevn grofso 
volume per epilogarli , qui però folamente al- 
cuni pochi riferirò, e da elfi argomenterà il let- 
tore quali da mediocre abbozzatura la gran lla- 
tua di diuotione innalzata ne’cuori de’Portughe- 
fì al Taumaturgo de’ noflri tempi S.Gaetano. 

D. Antonio da Al cazona da Colla fu afsalito 
da febbre maligna coli atroce , accompagnata 
da eccelTiuiirimi dolori di tefta , naufeadillo- 
maco , & altri pcricololì fintomi , che già pro- 
iiati infruttuofamente tutti i rimedi pofsi bili, da 
quella ridotto fù airvltimo delia vita ; onde ri- 
ceuutiiSaniifsimi Sacramenti , llaua afpettan- 

do 




t ì 5 Della Vita del P. D. Alberto Adarid 

do la morte ; In quello flato egli yifitato dal 
P. D.' Alberto Maria , &eforcatò‘àdhaUerfede, 
e diuotione al B. Gaetano ,*oón la cui Reliquia-» 
era egli andato per benedirlo ; fi rautìiuò l’infer- 
moà quelle pardo, fi raccornandò di tutto cuo- 
re al Beato ; fu dal Padre benedetto con la reli- 
q’uiayC fubito glifi leùò il faftidió dello llorriacoj 
cominciò à mangiare con appetito, il giorno fe-, 
guentèrellò totalmente libero dal dolore di te- 
lla , & in pochi giorni rifanò del tutto con mara- 
iiiglia di tutti, e principalmente de’ Medici , che 
dicommunconfenfola di luiyita giàhaueuano 
dato per difoerata. ; 

IfabellaJBattilla, moglie di Luigi diMoura 
di M attos per lo fpatio di qùindeci giorni patito 
haueua vn^acutiisima febbre con vomito di 
fangue li copiofo , che alle volte fi fentiua affoga- 
re, èie continuaua tutto’l giorno ; andò il P. D. 
Alberto Maria à benedirla con la reliquia del B. 
Gaetano , e fubito fe>le llagnò iifangue j il giorno 
fegucnteprèfc medicina , dalla quale fù traua^ 
gliata con grandifsimi affanni' fenza alcuna ope- 
rationcfino à mezzogiorno , quando prenden-: 
do con gran fede vn cucchiaro d’acqua benedet- 
ta colla Reliquia del Santo , rellò fubito folleua- 
ta da dolori , purgò la Medicina , & il giorno fe- 
guente fi'i del tutto fana , e libera da ogni male . 

Donna Anna di Almeyda , moglie d’JÉma- 

nuel 
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nueldiBrittod’Altneyda , fentiuafi da molto 
tempo trauagliata’ da vn pcnofiffimo dolore di 
petto , che non poco tormento , e grandiffima 
difficultànel refpirare le cagionaua ; benedif- 
felail Padre D. Alberto Maria conia R.cliquia 
del Beato Gaetano^ e fubito fe rxe fuanì quel do- 
lore , che à tanti rimedi vfati era Tempre flato 
contumace, nèmai più da quello fù trauagliata. 

R.itrouauafi abbandonata da tre Medici per 
vnpericololi.lfimomale , che iui chiamano di 
•Canna , AnnadiVeiga , Moglie di Giouanni 
Caruaglio Mafeorembas ; fù pregato dal Ma- 
rito il Padre D. Alberto Maria , che volefle an- 
dare à vifitare Tlnferma , com’egli feccconu 
molta charità , e dopo benedettala con la Reli- 
quia del Beato , diedele vn’immagine deH’iftef- 
fo Santo da ponerfi fopra’l luogo del male , il 
che ella facendo , reflò fubito fopraprefa da vn 
profondilììmo Tonno , nel quale Te le ruppe la-j 
poflema , che dentro la trauagliaua , eTputa- 
tala per bocca , fù incontanente libera, e Tana, 
confeffandoi Medici dfere guarita miracolofa- 
mente per interceflìone del 2. Gaetano . 

. Donna BrittisdiLimapatiua, erano già mol- 
ti anni , quafipcnigiorno,crudeliTsimi accidenr 
jti , replicandoiegli anco più volte Tifleffo gior- 
no .5 la^adre Donna Maria di Lima l’haueua-» 
fatto adoprare Medici tutti^ i rimedi immaj 
L "" " ' P ^ gì- • 
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glnabili, màfcnzagiouamento jper vltlmo fe- 
ccia benedire dal Padre D. Alberto Maria coil^ 
la reliquia deificato , dopo di che beuette aa- 
co dell’acqua fantifìcata con rifteffa reliquia , e 
d’alloracefsaronle quegli accidenti , che tanto 
per l’addietro l’haueuano trauagliata ; qual fat- 
to teftificarono con loro giuramento tanto la.» 
Madre , quanto la Figlia . 

Catterina da Cotta opprefsa da gagliardifsi- 
ma febbre , con tal dolore infopportabile di T e- 
fta , chenonpoteua aprire gli occhi , al toccar 
che le fece’l corpo con la Reliquia del fieato 
Gaetano il Padre Ambiueri, Iàcondottouida_» 
vnaperfona dinota , fubito li fentìfuanito il do- 
lor di tetta , e tanto bene , come fe mai haue(te_» 
hauuto male j efù sì grande la diuotione , e fede, 
che con tal occafione prefe al fieato Gaetano , 
che eltendofi poi infermata vna fua forella di 
fchiranzia , e rilì pilla lì gagliarda , che le chiufe 
gl’occhi con erotte , il tutto accompagnato da_» 
acutiflima febbre , che le caufaua vna fonnolcn- 
za mortale , nonttimò più opportuno rimedio 
quanto cheil mandar à pregar il Padre D. Al- 
berto 5 acciò li compiacene andarla à bene- 
dir con la Reliquia del Beato , ^ lo trouò fa- 
lutare , pofciache appena toccata dalla_» 
Reliquia , cominciò arifuegliarlì dal letar- 
go , e fra poco retto del tutto fana«». 
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Il PadreFràEmsnueldiS. Diego , Religipfo 
di San Francefco di Lisbona,era ridotto all’eftre- 
mo di fua vita da febbre terzana doppia , ecoa- 
tinua, li gagliarda, che più non mangiaua , nè 
era capace d’altro beneficio , in quello mentre fù 
vifitato da vn fuo dinoto , che hauendo compaf- 
fione del fuo fiato, diedegli notitia delle molte 
gratie,chetutt(^iornofifentiuano farfi nella^ 
Città ad interccflione del Beato Gaetano , per 
mezzo d’vna cert’acqua, che con la Reliquia del 
meddìmo Beato benediccua il Padre D. Alber- 
to Maria , Religiofo dell’ordine deH’ifieflb Bea- 
to -, fece egli all’ora ifianzaperhauere la detta 
acqna , beuettela con gran fede , e diuotione, 
efubitofentì notabile miglioramento , conti- 
nuando fino àriceuer la perfetta fanità , publi- 
candoà tutti riconofcerla dall’incercefiione del 
B.Ga etano. 

Fù mandato vn giorno à portare certa amba- 
feiata al P. D. Alberto Maria vn fchiauo di Don 
Diego Emanuel ; quelli lamentoliì col Padre d’- 
effer da qualche tempo trauagliato da vn acutif- 
lìmo dolor di tcfiajChegl’impediua ogni opera- 
tionc , diedegli il Padre da beuere dell’acqua be- 
nedetta con la Reliquia delBcato,quaIegl'eccit- 
tòlìibiiodal llomaco vn vomito impctuolilfi- 
mo , e con quello cacciò da fe , e rclìò libero da 
ogni male. 

P 2 Don- 
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Donna Maria Antonia di Poftugal , dopo 
lunghiflìma infermità di tre anni di febbre , & 
altri mali , àcagionde’quali,oltre irtnumcrabili 
altri rimedijben cento , i&òttanta vòlte gli era., 
fiato canato fangue , venne à temine didouep 
partorire , mà effendo ella di tanta debolezza.^ ; 
che fenza grauiflìmi accidenti' non' fi poteua-> 
muouere da vn lato alfa Itro , ftr giudicato im- 
pofiìbile da Medici , ch’élla potefse mandare à 
luce la creatura 5 tanto più , chcqueftafitroua- 
ua raddoppiata nel ventre^ onde dato per difpe-* 
rato’l parto, folo attendeua à mantener la vita 
alla Madre. T ròuandofi efsa in quéfto ftato,non 
ritrouò miglior rimedio quanto il ricorrere al 
patrocinio del B. Gaetano , la cui potente in-^ 
tercclfione appreflb Dio veniua per tutto pub-, 
blicata dal P, Ambiucri , à lui però fi raccoman- 
dò di buon cuore, promifcgli con voto di fargli 
celebrar tutto’ltempo difiia vita ogni Mercole- 
dì vna Melfa ,fecefi poner adofso vna fua imma- 
gine, enei medefimo tempo con mcrauiglia , e 
ItuporedituLti li Medici felicemente partorì vn 
bambino viuo, molto grande , c raddoppiato,e 
quclcheèpiù,re(ìò anco la Madre del tutto li- 
bera da cgni male ; onde per memoria d’vn tan- 
to miracolo voile anco poner il nome di Gaeta- 
no al nato fanciullo . 

Lo lUlìb parimente fucccfscad vaafchiaua 

di 
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di Donna Clàra de Colia' , per nome Sitino na I 
^uale per diuerli accidenti non potendo in_i 
alcun modo mandar fuori 4a creatura , coil» 
Tapplicatione deirimmaginc di S. Gaetano , fe-j 
Kcemente partorì , è fece battezzare col nome di 
Gaetano il figliuolo nato . 

Maria di Barrosllando al fine della vitafcn- 
za rimedio fiumano , & abbandonata da Medi- 
ci per vn’infemlità mortale di fangue putrido 
fopra’l cuòre , fiauendo ancora riceuuti tutti li 
Santifiìmi Sacramenti , & elTendo fiormai tre 
giorni , efie non parlaua, dimandò con cenni, die 
lèfofsecfiiamatoilP.D. Alberto Maria , quale 
venuto, benedirsela con la Reliquia del B. Gae- 
tano,e difsele, die fe haueua fede,le impetrereb- 
be il fanto il Mercoledì fufsegucte molto miglio- 
raméto, e dopo poiancorintierafanitàjcrcdette 
ciò cJlaviuamente, e tanto auuenne cominci an- 
dò il Mercoledì , riacquillata la fauella,ad inuo- 
car il Beato, e da lì à poco relìò del tutto faoa . 

D. Luigi Diazffanco ritrouauali hauere vnfi- 
gliOjle fperanze della cui vita molto pericola- 
uanojà cagione d’vn gran male di petto, con vn>j 
conti nuo Itillamento di catarro, che gli aggraua- 
ua afsai la gola , e gli gonfiaua tutte le vene , ne à 
tanti maliritrouauanoi Medici rimedio oppor- 
tuno. In quella difperatione dcgliaiuti fiumani, 
prefe egli con gran fede dell’acqua benedetta 

con 
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con la Reliquia del B. Gaetano , mandatali: dal 
P.p. Alberto Maria, e con quella comìncio fubi- 
toà declinar il male, e fenza altro rimedio, 
brieuereftò del tuttofano. 

Nel Moniftero di Noft ra Signora del Rofario 
D. Luifa di Borbon , Religiow, giouane,per vn’-. 
acutiflìma febbre maligna , c mal caduco ab- 
bandonata giàdaMedici, eflendo ne’ maggiori 
affanni fi raccomandò alB. Gaetano , e volle», , 
chelefolfe portata àcapo del letto vn’immagi- 
nedeiriftelTo Beato , cheilP. Ambiuerihaueua 
donato à quelle Monache , e la teneuano affilfa 
nel Chor o , & in brieue per intcrceffione del me- 
defimo Beato guarì d’ogni male . 

Parimente nel medefimo Moniftero Donna 
Bianca di San Giouanni , figlia del Signor Diego 
Lopez de Torres , elTendo ancor nouitia,egià 
giunta al termine di fare la profeflìone , fù fo- . 
praprefa da infermità tale, cnegiàpenfauafi, à 
differir il tempo , nel quale già era deftinata la 
fua profelfione ; in quefto mentre vn’aJ tra Mo- 
naca per confolarla portolle la fopradetta im- 
magine, efortandola àraccomandarfi di buon»» 
cuore al Beato , e pregarlo , che rimpetralfe dal 
Sig. di poter effer ammeffa al fuo fante fponfali- 
tio nel tempo già dell inato i fecelo la dinota No- 
uitia, e n’ottenne la grada ,^ome appunto gl’- 
haueua dimandato . 


Pao- 
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Paolo Crasb« , Stampatore, habitantc nella 
contrada diS.Giuliano,haueua vn figlio di none 
anni j quelli per ftrano accidente cade da vna fe- 
nellra d’altezza di cinquantafei palmi , per il 
chereftaronglifracairaterolTa, rotte le gambe , 
^ vna graue ferita in teda , da cui fu d’vopo ca- 
uare alcuni pezzi d’o(To,in maniera tale , chei 
chirurghi non ofarono medicarlo , non afse- 
gnandogli più di vita che 24. bore . Ciò noru, 
ottante, mandò il Padre chi fupplicafse il Padre 
Ambiueri d’andare à benedire con la Reliquia 
del Beato il moribondo figlio j andoui egli, e do- 
po benedettolo, li rihebbe alquanto, talché po- 
tè efser medicato da chirurghi, quali però difse- 
ro, che almeno farebbe rimatto ttorputo, il che 
però nè meno fuccefse ; pofciache hauendogli 
poi replicato più volte la benedittione il Padre , 
nell’alzarfi che fece, quando fu guarito, dal let- 
to , rettò fi robutto , e gagliardo ne’ piedi , e nelle 
gambe, che pareua già mai non hauefse patito 
male alcuno , e la tetta ancora , in cui era più 
pericolofa la ferita , rettò del tutto fana , 
guarita. 

Luifa Simona Pereira della Villa di Tanco 
trauagliatadavnapericolofittìma febbre mali- 
gna, dopohauereprefo molti rimedi fenza al- 
cun giouamento ttaua in pericolo della vita 5 In 
quello flato fecefi dare per beuere vn poco d’ac- 
qua 
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. qua benedetta dal P. D. Alberto Mafi^ j bemita 
xh’hebbe la quale, diede in vn granfudore , e da 
Uà mezz’bora s’addormentò , e dopo haucr ri^ 
pofatovn poco di tempo, rifuegliatafì , chiefe^ 
da mangiare, eritrouoffifana , e Ubera da ogni 
male con marauiglia di quanti erano prefenti , e 
■ faputo haueuano fucceffo sì rnarauigliofo . 

Ritrouandofì la ContelTa di S. Lorenzo con_j 
-penofifsimi dolori di parto, fenzaperò potere.» 
in alcun modo partorire , correua notabilifsimo 
pericolo di raorirferje j mà beuendovnpoco d’- 
acqua benedetta da] Padre D. Alberto Maria , 
fubito felicemente partorì , e fu Ubera dal peri- 
colo, e da dolori. 

Maria Correya figliuola di Bernardo Cor- 
•reya., e di Giouannadi Neues , trauagUatada 
vnainfiammatione d’occhi fi gagliarda , che ol- 
tre il dolore eccefsiuo ,chelecagionaua , dubi- 
•tauadiperderela vifta, non efsendouifi ritroua- 
to alcun rimedio in quattro mefi , da che era 
tormentata, ricorfe al P. D. Alberto Maria,qua- 
le dopo hauerle benedetto gU occhi con la Reli- 
quia del Beato , le diede ancora l’acqua benedet- 
ta, acciò con quella fi lapafse gl’occhi 5 il che fa- 
cendo ella , fperimentò detta acqua potentifsi- 
mo rimedio al fuo male,reftando inbrieue tem- 
po del tutto guaritale Tana. 

Donna Maddalena di Caftrp ritrouandofi^^T 
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qualéthoriuà di dòlore molte volte il giorno s 
Jjrrtidéhdo ’vn poco della fudetta acqua bene- 
detta dal P.D, Alberto Maria , reftò del tutto fa- 
nale libera da ogni niale. ‘ 

Dònna <Jtibùannà di Gaftro, eMenefes, elTeH-‘ 
do Hata fopràprèla 'airimpfouifo ad vn’acci- 
dente mortale , perdette l’vfo del braccio drit-* 
to , & anco la parola ; in queftoftato pensò fù- 
bito di ricorrere atti rimedi] fopranaturali , e 
fu rapplicare alle parti olfefe vn^Immagine del 
Beato Gaetano, che le haiieua dato il Padre D. 
Alberto Maria, pregandoli Santo à foccorrer- 
la in quel bifogno , ne andò à voto la fua fede , e 
^mandaspofciache quando ogn’vno penfauai, , 
che dòuefle morire , fi ritrouò libera da ogni ma- 
lese con l’vfo , che haueua perduto,e del braccia, 
e della lingua. 

Con la benedittione parimente fatta dal Pa- 
dre D. Alberto Maria con la Reliquia del Beata 
guarì in btìcùe tempo Emanuel de Araugio da y 
vna ferita mortale , che haueua nella tettai, , 
molto pericolofa per tettimonio del cirugico , 
che lo medicaua , quale ciò depone con fuo gia*^ 
ramento . * 

Conchiudafiquetta Narratiua,alla quale mai 
farebbe fine, con quello , cheauuenneà Mar- 
garita Quarefma habitante nella Città di 

Lis- ^ 
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Lisbona in Piazza nuoua . Era ^ucft^rauifsi- 
mamenté tormentata da dolori acutusimi de* 
den ti, talché non poteua prender e requie , ò ri- 
pofare giorno , ne notte 5 efsendo dunque andata 
vna volta , per prendere qualche follieuo, à vì^ 
fitare vn fuo genero , chiamato Domenico 
^rneiro , effo prefente con altri molti comin- 
cioffi àdifcorrere de’ molti miracoli, che opera- 
uanll in Lisbona per rintercefsione dclB. Gaeta- 
no j à quelli difcorfi infìammofsi Margarita d*- 
vnaviuafede , e fperanza di doue^ancoreffa 
confeguire la fanità , ricorrendo à Medico sì po- 
tente 5 trattali dunque dal petto vn’immagmej 
del B.Gaetano, già donatale dal P. D. Alberto 
Maria, le l’applicò fubito fopra la guancia , à 
quella parte , oue era tormentata dal dolore , & 
ecco fubito repentinamente vfeile di bocca yn-j 
profluuiodilangue , e con elfo vn dente intiero 
con tutta la fua radice , rellandofene ella fubito 
libera da dolori , che per tanto tempo l’haueua- 
no tormentata , qual fuccefso giudicato miraco- 
lofo, fò da quanti erano prefenti autenticamente 
giurato, e pofeia à tutti vniuerfalmente pubbli- 
cato à maggior gloria di Dio , c del fuo fedclifsi- 
mo Seruo b.Gaetano,à cui refticonfecrato quan- 
to lin qui s’è detto nel prefente Capitolo • 
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Scltnmzxflfi pèr opera del P, D, Allerto Maria 
€cn ffrandiffima pompa la Feft a diS.Gae- 
tamia prima evolta in LàslontUf, 

: Cap. X VL 





; Ra crefciuta in Lisbona per opera 
del P.D. Alberto Maria in guifa-» 
tale la diuotione di S. Gaetano « 
che non v*era perfona, quale al di 
lui patrocinio ne’ bifogni non ri- 
correfle, non grande , ò popola- 
re , che in propria Cafa non hauefle la di lui im- 
magine, epochiflìmi , chealladiluiinuocatio- 
ne non haueflero confeguita qualche grada , 
qualche fauorc j fopra tutti però , fi come porta- 
uano frà gli altri il fregio della preminenza , 
auanzaronfi anco nella fudetta diuotione la 
Maeftà del Rè , e della Regina , e di tutta la loro 
Corte Reale ; ApprolTimandofi però il giorno 
feftiuo , e confecratoallafolennità del medefi- 
mo Santo , andana penfando il P. D. Alberto 
Maria , come fi potefle fare , accioche da tutta la 
Città fofife folennemente celebrata quella Fella j 
e perche la nollra Religione quiui anco non ha- 
ueua Chiefa , llandone i Padri in vn hofpitio 
priuato 5 riufciuali difficile il potere perucnire_» 
airefecutione di quello fuo defiderio 3 rifflctten- 

2 do 


4 24 DelUFiudUP^D.AlhrtoMtrtà 

do però , che dal folennizzarfi publìcanientcZf 
tal feita , ne farebbe rifultata gran gloria al fuo 
ÌBeato Patriarca ; la di lui diiiotione fi farebbe»» 
ampliata , e ftabilita ^ e tutti coirfeguito n- 
hauerebbòno grafie ^ e benefici , non tanto al- 
Tanime , quanto à corpi ; rifollefi vnitamente»» 
(poi Padre D. Antonio Ardizzone di fcoprire 
aucfto deCderio vn giorno , ch’andarono all’vd- 
dienza , alla Maeftà della "Regina. Lodò 
élla fommamente qu^o Tuo penfiero , approuò 
intenfione fifanta , e fiabili , che affolutamente fi 
douelTe celebrare tal Fella 5 £ perche più folen- 
nemente ciòfifacelfe , deftinò laC^pellafua^ 
Reale per Teatro di fi fefiiua celebrità . ^dób^ 
bolli però quella co’più fujperbi arredi , è còiil* 
le più ricche , edouotioie fuppellefili della,, 
guardarobba Reale ; fopra l’altare collocolli 
vnadiuota immagine delicato , attorniata , 
invece di cornice , da vnyaghillinio fregio d’- 
oro , e delle più fine margarite., e prefiolé 
gemme vagamente intelTuto , pendeuano per 
ogni parte dalle pareti della Casella i trofei 
delle lìngolari virtù del Santo , in varie guife 
milleriofamentefimboleggiafi 5 i fuffiti, egli 
odori , che d’ogn’intorno efalauano , tellifi- 
cauano , là tirata l’Arabia à confecrarc i fuoi 
pregi à quel Santuario ; in fonima in ogni 
angolo , in ogni parte vedeuafi à caratteri d- 

oro. 
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èrov ^dipérle,manifeftata la fuLfceratìffima-^ 
diuotione di quella pijffima Regina al noftro 
Santo Patriarca. ^ 

Giunto pofcia il giorno feft iup del Santo , ac- 
corfe tutta Lisbona ad adorare nella Capella fo- / 

detta, &à Celebrar grhonori delfuo Santo Be* 
ncficatore , huomini , e donne , nobili , & Ignobi- 
li, ricchi, e poueri vollero tutti far tributo della 
loro diuotiotic al Beato 5 onde fofpefi i Tribuna- 
li, chiufe le bofteghe, & abbandonati i fondachi, 
ognVno attefe à lolennizzare quel giorno , come 
vno de* più feftiui dell’anno . Nella Reggia Ca- 
peUa tutto’l giofno afliftette il P.D; Alberto Ma- 
ria,, horadifpenfandoairanìme , con l’ammi- 
niftratione de’Sacramenti , legratiedcl Cielo j 
bora fomminiftrando à corpi , con la bencdittio- 
ne del Santo, la fanità perduta. Quiui da Molici 
più Angolari con melodia di Paradifocantollì 
fa mattina folennifsima la MclTa, à mezzo del- 
la quale dal virtuofifsimo Padre F. Francefeo di 
Macedo ReJigiofo Francefeano , con nobilif- 
fimo panegirico fù encomiata la virtù , e fan- 
tità del Beato- ; il dopo pranfopoicol Vefpro 
cantato da medefimi Mufici terminofsi la.^ 

Feda ; ma non già la diuotione del Beato , 
ne’ cuori de’ beneficati Portughefi , anzi vie 
più s’accrebbe , per il che tuttd giubilaua_» 
d’allegrezza il Padre Don Alberto Maria , 

* / ve- 
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vedendo tanto fruttuofamente impiegati i faoi 
fudori, tanto glorificato ne* fuoi Santi a grand'- 
iddio, e tanto abbracciata la diaotione del ìuo 
Santo Patriarca. 

Nè qui terminarono le fue allegrezze, mà con 
la celebratone, che fi fece , d’altra folennità ad 
honore del fuo Beato,riempilTegli di nuouo gau- 
dio il cuore . Haueuano veduto le principali 
Matrone, e Dame della Qttàciò , chehaueua 
fatto la Regina per folennizzare la Fcfta del B. 
Gaetano , e ftimandofi della diuotione , ed offe- 
quio d’ vn tanto Beato niente inferiori alla Regi- 
na , per altro lor Signora , pcrfuafe ancora dagl*- 
infocati defiderij del P.D. Alberto Maria, de- 
terminaronfi vnitamente di far celebrare ancor 
effe folennilfima l’ottaua della fua fefta . Elefse- 
ro però à tal effetto la Chiefa de Molto RR . PP. 
Francefcani, quali per loro gentilezza , e per 
la diuotione , ch’haueuano al noftro Beato , fi 
contentarono, diròcofi , d’albergare nella lor 
Chiefa il noftro Santo , all’ora iui foraftìere : In- 
nalzatogli però iui vn’altarecon la di lui Imma- 
gine , gareggiauanoquellepijffimeMatrone-j, 
chi più fontuofi addobbi poteffe offerire per 
adornarlo , alcune mandarongli d rappi prctiofi 
intcffutid’Òro , altre collane ingemmate , 
gioielli fcnza prezzo , tutte proferirono il più 
ricco , iipiù bello , il più pretiofo , niente^ 

in- 
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inferiori alle Donzelle ebree nel regalar il 
Santuario ; che fetali furono gl’apparecchijar- 
gomcntare da quelli ben fi può qual fi folTe la Fe- 
tta : celebroffi dunque ella con niente inferior 
concorfo , e diuotione della prima , conMef- 
fa folenniflìma , &il Vefpro parimente cantati 
inmufica , fecefi anco l’Oratìone panegirica in 
lode del Beato , il fopradetto Religiofifsimo 
Padre Macedo , fuccedendoil tutto con tanta 
foddisfattionedeljwpolo , e di tutta la Città , 
cheogn’vnononfiniua mai d’encomiare la vir- 
tù , e bontà del Padre D. Alberto Maria , per 
cui mezzo haueuano confeguito vn tanto Pro- 
tettore in Cielo , eladiluimercètantegratie,c 
tanti fauori in terra % e per dar fegni di quefto in- 
terno lor giubilo , & anco per compimento del- 
la feda , Kcero la fera apparir in ogni parte del- 
la Città fuochi feftofi , e tacendo volar raggi al- 
le Stelle , pareua che gli mandalTero à render le 
gratie all’Empireo de’ fauori di là benignamen- 
te riceuuti . 

N è folamente la pietà , e Religione , mà etian- 
dio le Cattedre , e le Scuole vollero tributar la 
loro diuotione al Taumaturgo nouello 5 concio- 
fiacofacheadiuiatiipiù fpiritofi ingegni , ipiù 
nobili letterati di Lisbona 5 ediConimbria, lla- 
bilirono d’applaudere con le loro virtuofe com- 
pofitioniallafantità « virtù > e prodigiofi mira- 
coli . 
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coli del Beato ; e perche anco dal luogo ricèuéflc 
honoreuole fregio la lor Accademia , elefscrò 
per quella la Sala Reale j Quiui dopo vna di- 
ilota oratione fatta in lingua latina ad honor del 
Santo, sfogarono à vicenda i congregati con Odi 
Elogi] , Sonetti , Anagrammi, & altre fpiritofe-, 
bizzarie , della loro diuotione al Santo cordia- 
lifsimi gU affetti ; fù intrecciata ancora la fella 
da Varie canzonette in lode del Beato , che can- 
tate da vlìgnolidi Paradifo, & alternate con mu- 
ficali lìnfonie , folleticauano non fole Torecchie, 
fnà i cuori ancor muoueuano alla diuotione del 
Santojpervltimo furono diftribuidà quanti ha- 
ueuano recitato, Reliquiari] , Immagini , e Fi- 
gure del Beato , da quelli aggradite piùche_, 
quallìuoglia ricco donatiuo . E conciò termina-^ 
ronfi le Felle fatte al nollro Santo Patriarca la-> 
prima volta in Lisbona , à perfuafione , & incita- 
mento dell’inferuorato Seruo di Dio D. Alberto 
Maria Ambiueri ; qual fella poi continuolTi à 
celebrar ogni anno folenilfima per opera del P. 
Don Antonio Ardizzone nella Chiefa de Molto 
RR. PP. Trinitari] non lungi difcolla dal nollro 
hofpitio , contentandoli que’Religiofifs. PP. che 
nella lorotChiefariceueffe il nollro Sito Patri^- 
ca quell’annuale , e folenne tributo da tutta Lis- 
bona finoche fodatafi la nollra Chiefa hebbimo 
pofeia il comodo di ceiebraxuela noi medfinii. 
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i;j Sf ft abili fcfi U\f(nndationé de II a, nófira Chie- j 
< ' j ' fa , e Cafa in Lisbona **5[ 
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, * * 

Onfarà fuor di propofito raccon- 
tare qui lo ftabilimcnto. della 
noftra Chiefa , e Cafa nella Città 
di Lisbona, mentre che ancorai 
fudòri , e fatiche del Padre D. 
Alberto Maria^ hebbero la fua 
parte , & al confeguimento della licenza diede- 
ro efficaciflìma lai^inta. Confideraua ilP. Don 
Antonio Ardizzone , di cui ragionollì di fopra, 
chedouendofi egli trattenere in quella Città di 
corniffione della S. Congr. peffollecitargrinte- 
refsi delle noftremifsioni Indiane,edi più che ef- 
fendo anco flato coflretto per comandamento 
della Regina à fermaruifi il Padre Don Alberto. 
Maria, oltrealtri due fuoi compagni trattenuti, 
da infermità , di paflarfene aliindie, non pareua 
conucniente,chefeneflaflero , comefln allora» 
haueuano fatto , come foraftieri in vn hofpitk) , 
lenza Chiefa , e fenza Cafa , coflretti d’andare^: 
hor quà^hor là, fi per celebrare la Meffa , fi per- 
amminiflrar qualche Sacramento , di che veni- 
uano tutto giorno ricercati , e fopra tutti il Pa- 
dre D. Alberto Maria , àciù per il concetto iuii 
- t R ac- 
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acquiftato, come fopras’è detto, ogn’vnovo- 
leuaconfefTarfi , da lui elTer benedetto ^ la di 
lui Mefla fentire ; determìnaronfì però , tanto 
il P. Ardizzoni , quanto il P. D. Alberto Maria, 
di procurare la licenza per poter fondare in^ 
quella Città , eChicla , e Cafa,oue più como- 
damente poteflero attendere ai loro offici] , e_» 
fanti minilleri. Efpoferoà tal effetto lelorofup- 
pliche , e con riuerenti iftanze chiefero la li- 
cenza della Fondatione ; mà come che à tempi 
preftnti vengono apprefe dal Secolo , come_j 
nouità di gran confeguenza limili nouellc fon- 
dationi , fù determinato dalla Maeftà dei Rè , 
perlafua parte inclinatiffimo à detta licenza , 
che foffe difcuffo quefto negotio nel Configlio di 
Stato. 

• E qui con taloccafione non poflfo trattener la 

penna , che non feorraà deplorare la ceqtà de* 
correnti fecoli affafeinati , fotto titolo da pru- 
denza , dalle piu proteruemaflime , che nel- 
i’affumigate cauerne d’Auerno fijno già mai fia- 
te concertate . Stimai! Secolo prefente , che 
lefondatiònideMonifteri Religiofi nelle Città 
rifultino ad efse di notabile pregiudido , edà 
Cittadini di grandiflìmo danno 3 crede , che da 
Sacri Chioftri venghino date più gagliarde bat- 
terie alle priuate foftanze di quello , che faccia 
inimico esercito , quando dopo fmantellate le 

mu- 
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rilura ] con barbara crudeltA il tutto depreda t 
s’inunagina , cheiReligiolìcolveflirfirhabito 
fàcrodiuenghino di tal maniera tutto fpirito , 
che come tali non habbino bifogno di mangiare, 
nèdibeuere 5 ma vedendo ciò non efsere , an- 
I zi alle comunineceffità efser ancor effi foggettis 

teme rofpo attofsicato , accomunando quel- 
li al fuo confortio , di rimaner egli fenza che 
poter viuere. Da che ne viene, cheouene’tem- 
pi , quando più fioriua il cattolichifmo , erano 
quelli da popoli à gara multati , confolledtu- 
dinefupplicati, e con offerir loro prodigamen- 
te le proprie foftanze , efficacemente pregati 
d’andar à popolare le loro Città j hora all’ina 
contro cangiate le vicende, èd’vopo, cheque- 
Aifupplicmno,porghino memoriale , facciano 
iftanze per efser riceuuti nelle Città , etaliho- 
ra ancora non vengono efauditi , e ne riceuono 
larepulfa: Cecità veramente deplorabile con_j 
lacrime di fangue , ignoranza , che non offu- 
feo già mai gl’intelletti delle più barbare natio- 
ni , tutto che dalle cimerie notti di palpabili 
errori bruttamente anneriti . E non fono forfì i 
Rcligiofì più forte prefidio alle Città di quello 
già fofseii fauolofo Palladio à Troia , per di fo- 
la de’ popoli con le loro orationi dalle giufte 
.vendette del Ciclo ? Quelli ciechi e zoppi a Ile 
vanità'del Mondo con ranni de loro facritlcij 4 

* R 2 & 
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& obblationi nbn 'defendono le mura contro le 
’feorrerie deirauuerfità , e 'de’ trauagli , più 
che quelli già collocati fopràletorri della foitif- 
iìmaSion Quante volte ftando lagiuùitra di- 
uina con l’arco tefo perdiftrugger , & annien- 
tar qualche Regno , qualche Città per le lo- 
ro enormi fceleraggini , fe gli oppongono fup- 
plicanti quelli Abraami della legge di grada - ^ 
e ne ottengono il feuoreuole refcritto ì non' in- 

tetjjcfam propter rviginti ^ non delebo propter decerne f 

Mà fe parliamo del Temporale ; non fono 
caufa i^Religiolì del manteniménto delle fanii- 
glie , dell’accrefcimento delle loro foftanze.^, 
•dello fplendore , e fafto , con che sfoggiano ? 
quantediqueftenumerofe di prole farebbero 
coftrette à palfar la vita con più che ordinaria 
parlìmonia , etal’vna ancora à mendicar il vid 
to , fe tanti 5, e tanti ne’ facri chioftriritirad- 
lì , con volontaria pouertà fpogliandolì di 
quanto polTedono non ne facefsero dono al- 
le proprie famiglie , i loro congiunti ? e quefto 
egli è dunque vn darle batterie alle foftanze al- 
trui ma fij ancora , che i Religioli con le loro in- 
defcfsc fatiche à beneficio delprofsimo , conaf- 
fifte re giorno , e notte à gl’interefsi dell’Anima, 
con intirczzire ne’confefsionarij , perder il fiato, 
eia lenafoprade’pergami , vegliare lunghe le_, 
noitl attorno à moribondi , & altre limili cari ta- 

tiue 
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tìue o^rationi , muouino gli animi de’ da loro 
beneficati ad vna grata corriip5denza,fono quer 
fte le violenze tanto decantate ? i pregiudicij tan- 
to notabilijche apportano alle Città i Religiofi f 
fe’lMedico vifita l’Infermo , co’l ftipendio vien 
falariato ; fe l’Auuocato coniglia , con l’oro fi ri- 
compenfa j fe’l feruo , ò la feru a impiegano per i 
padroni le loro fatiche , con la mercede fi foddis- 
lanoj e poìfei Religiofi,chefono Medici dell’In- 
fermità fpirituali , configlieri degrinterefli dell’- 
anima, sépre impiegati al feruitio del proffimo , 
riceuono per gratitudine vn picciolo guiderdo- 
ne,vna ricompenfa ragioneuole,fono rouinate le 
famiglie, yfurpate ingiuftamentele facultadi , le 
Città affaffinate?£h che improbus efl homo, ut beneficia 
feit fumerò, ^ recidere nefeit , lafciò fcrittO PlaUtO . E 
non è forfi più quello, che lafciano al fecolo i Re- 
ligiofi , rinonciando nella profdiionei loro beni 
terreni, di quanto in progrelTo di tutta la lor vita 
riceuono da benefattori , che alla fine altro non è 
quello , fe non quel tanto con chepolfmo , ol»- , 
trc’l feruitio della Chiefa , parcamente viue- .-r 
re ,fempliccmente velfire , c poueramente ha- 
bitarc ? e tutte quelle cofe non l’hauerebbero 
clfihauute , e con maggior abbondanza , 
fplcndidczza , fefolTcro flati al fccolo ? dun- 
que perhaucreliì quelle abbandonate , hanno 

anco lafciato Tcllcr d’huomo , rclldzdi con- 
• * • 
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cittadino , TelTere di congiunto , econfangui- 
neo , talché di loro non s’habbiaàfar più conto, 
che degli habitanti delle Selue , de’ llranieri,ò 
de’Mord? Eh che fono quelle maffime d’huo- 
mini di ragione capaci ; nonlidiftrugono nò le 
familiari lolla nze , facendone parte àReligio- 
fi : extra fortunam ejl cantò ancor Martiale libro 
5 . Epig. 49 . <ìuic(juid donatur amicis . ^as dedertt folas 
femperhabebisopes • non fononòi Religiofi dipre- 
giudicioalleCittadi , didannoà popoli , tal- 
ché con tanta gelofia da quelli fi debba haue- 
re mira alle nouelle fondationi de’ Regolari 
Monillerij. 

Ciò benillìmo fu conofeiuto però da Gonfia 
glìeri di Stato , à quali la Maellà dei Rè di Por- 
togallo dato haueuaà difeutere , fe folle efpe- 
diente permettere la fondatione in Lisbona à 
nollri Padri ; onde e dalla natia pietà perfualì, 
edairìllanze perciò fatte loro , molli , e da_» 
quanto vedeuano operarli tutto giorno dal Pa- 
dre D. Alberto Maria à beneficio della Città in 
follieuo de’ bifognolì , fpronati , llabilirono 
di comun conftnfo , non folo elfere conue- 
niente , màdigrandilTimo vtile al pubblico il 
permettei fi tal fondatione j però il giorno ven- 
tèlimo fecondo di Nouembre dell’anno 1650. ne 
fu fpedita la Reai Concefsione con vniuerfal ap- 
plaufo , e foddisfattione di tutta la Città , di 
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che refe ne furono gratiefingolari prima à Dio , 

pofcia alla Maeftà del Rè tanto pio,e tanto beni- 
gno allanoftra Religione. 

Hor ciò confegiiitoli , perche mancauaui il 
più * cioè à dire il danaro per comprare i lìti , 
oue fabbricar fi poteffero la Chiefa , elaCafa , 
penfaronofubitoi PP. Ardizzone, & Ambiue- 
ri , che quello afpettar fi douefle dalla Tcfore- 
ria della diuinaprouidenza j onde con calde.» 
orationi cominciarono à raccomandare il nego- 
do al Signore , e fra pochi giorni fucccffe ap- 
punto il tutto conforme alle lorfperanze , po- 
Iciacherifilettendogli animi grati de’ Cittadini 
di Disbona alJi molti benefici] , che haucuano 
riceuuti per intercefsione del Jb eato Gaetano , la 
cui diuotione era iui Hata propagata dalle fa- 
tiche del Padre D. Alberto Maria , ricordeuoli 

di quel trito adagio , reddat hbenter , (jtii libenter 

accipie , fomminiltraronoconliberalifsimama- 
no il denaro necefsario per la compra de’ fiti i ul 
che in brieue addunati circa quattordeci mila 
feudi d’argento , hebbefi il comodo di com- 
perare il luogo , ch’era necefiario j dopo di 
che dedefi principio alla fabbrica , al di lei 
innalzamento cooperando fempre la gene- 
rofità de’ Signori Lisbonefi , e fopra tutti di 
Donna Mariana Noronha , eCaftro,diuotifsi- 
wa del Padre D, Alberto Maria , che vera Ma- 
dre 
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dre della Religìotie , e . principal fondatrice eli 
quella Cafa puoffi chiamare . , , . 

Quella Illuftrifsima Matrona delle più nobi- 
li, & antiche famiglie di Portogallo 5 difeen- 

dente dal fangue Reale, effendo rimafta vedo- 
ua in età d’anni 2 %. non ollante che ricercata in_* 
Matrimonio perlafua nobiltà , e bellezza da-» 
più nobili Titolati , eBaronidel Regno, rifiu- 
tò collantemente quelle nozze terrene , e fatto 
voto di perpetua callità , con le celelli confe- 
crofsialSpofoDiuino ; vellitalìperòin habito 
negro , edimelTo , e dichiaratali figliuola del 
nollro Santo Padre Gaetano , attefetutto’l tem- 
po di fua vita afsìeme con le fue damigelle ad 
impiegarli in efsercitij di pietà , in orationi con- 
tinue , in digiuni , & altre afprezze di vita.» 
tal che fembraua il fuo Palazzo vn regolato 
Monallerio di Religiofe . ConfdTauali dal no- 
ftro Padre D. Antonio Ardizzone , & era diuo- 
tifsimafopra ogni altra del Padre Don Alberto 
Maria , e con la loro dircttioneregolaua tutte, 
k fue operationi , & efcrcitij. Hot vedendo 
quefta pijfsima mattonai noftri Padri anguftia- 
ti perla toro pouertà , e necefsitofi de’ danari 
per comprare i fìti bifogneuoli per la fondatiqnC: 
della loro Chiefa , e Cafa , diede loro fubito 
dodeci mila feudi d’argento , co’quali fi corri-, 
praronoifiti, e fi coipinciò la fabbrica} fornirli- 
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mitrando pofcia continuamente conforme il bi- 
fogno altro dinaro 5 prouide parimente degli 
acldobbincceiraripcr la Chiefa , di candcllie- 
ri d’argcnto,Calici, Pianete, Camici,Touaglic,e 
di quanto fù di bifogno , con tinuandofempre fi- 
no che è vifluta verlo i noftri PP. gli effetti della.» 
fua prodiga liberalità ; tal che hebbero elfi,men- 
tre viffe,più di 40. mila feudi, & in fua morte, che 
fucceffe ranno paffato 1 68 1. li 24 Maggio con.» 
opinione , e concetto di grandi ffima berua di 
Dio , lafciò loro vn heredità di circa 4o.mila feu- 
di ; Hauédo anco ordinato nelfuo Teffaméto d- 
effer feppellita co l’habito della Religione Tea- 
tina nella noftra Chiefa della diuina Prouidenza 
di Lisbona , come fù fatto con folenilfimc efe- 
quie, vera madre però comunemente chiamata 
della Religione , e principale cooperatrice di 
quella credente fondatione , di cui tanto mira- 
bilmente fi feruì la Diuina Prouidenza à bene- 
ficio de noftri Padri , allora che erano più ne- 
ceffitofi per dar ftabilimento alla medefima • 
Dal che ne venne , che cominciarono i noftri 
Padri ad effer chiamati in Lisbona i Padri del- 
la Diuina Prouidenza , hanendo veduto que* 
Cittadini , che fenzahauer quelli , nèpofseder 
cofa alcuna , veniuano dalla Diuina Prouiden- 
za abbondantemente proueduti di tutto. Non 
lì terminò pera la Chiefa , fe non dopo la 

S mor- 
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morte del PadreD. Alberto Maria , diefiit^cèf- 
fc l’anno feguente ; & il Padre Ardizzone con- 
fiderando igranbeneficijriceuutiin tal occafio- 
nc dalla Diuina Prouidenza , &di più chela.* 
noftra Religione milita principalmente fotto lo 
Ikndardodeiriftelfadmina Prouidenza , ftimò 
bene dedicarla detta Chiefa,come fece^alla San- 
tiffima Verg. fottol titolo della Diuina Proui- 
denzajonde con ciò maggiormente llabiliiri la.* 
dcnominatione comunemente incominciata di 
chiamarfi iui li noftri Padri,i Padri della Diuina 
Prouidenza. 

Stabiliflì dunque quella fondatione il giorno 
29. di Settembre ddl’anno i^s^. hauendo bene- 
detula Chiefa il Padre Ardizzone la mattina.^ 
del giorno antecedente , ecelebratauila prima 
Melfa , e la fera dopo’l vefpro elfendolì in clTa-* 
con Ibi cnnifsima procefsione per la Città porta- 
to il Santifsimo Sacramento , & il giorno po- 
fcia di S-Michele venendo in efsa celebrata la fe- 
lla della Fondatione con mefsa Pontificalmente 
cantata da vnllliillrifsimo Prelato . E perche la 
licenza ottenutali allora fùfolo di fondar Chie- 
fa, e Cafa fotto forma, e titolo d’hofpitioi per- 
ciò dopo efser iui fiati molti anni in quello mo- 
do , per hauer ancora la fondatione perpetua, & 
ampia, nella maniera, e forma, che hanno le.* 
altre Religioni iui dimoranti, fu vltimamente.* 


C^p, 

flipplicato dì nuouo per impetrarfi tal licenza^.; 
qiiale.sìper la benignità di que’Religiofifsimi 
Regnanti , fi^er la diligenza , e pratiche vfate^ 
da noftri Padri, Tanno pafsato i^Si.nel mefedi 
Settembre felicemente s'è confeguita amplifsi- 
ma,e fenza alcuna reftrittione . 

r -- 

'■ Infermità mortale del P, D, Alberto 

Adaria , e fua mortt^ , 

Gap. X Vili. 

On ancor era giunto il Padre D. 
Alberto Maria al meriggio de 
fuoianni , quandoché alToc- 
cafo di fua vita videfi precipi- 
tofamente tramontato 5 appe- 
na era sbucciata nel giardino di 
Lisbona quella purpurea rofa 
dì charità , che da raggi cocenti delTiftefsa cha- 
ritàpercofsa , illanguiditacomparuefulfuoloi 
apparue egli nel Ciclo di Portogallo à guifa di 
quelle (ielle , che appena accele , & innalzate 
sfere , fen*cadono , però cadenti volgarmente 
chiamate . Era poco più d’vn’anno , da che_j 
egli dopo giunto in Lisbona continuato Tempre 
haucuaàfpargereifuoifudori , e lefue fatiche 
à beneficio di que’ popoli , quandoché ò dalla 
fuifcerata charità internamente confumato , ò 

S 2 dal- 
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dalle non mai interottc fatiche abbattuto, fu di 
nuouofopraggiunto da quelli accidenti mortali, 
che altre volte,allor che erain Italia,trauagliato 
tanto l’haueuano , e che già da qualche tempo 
più nqnrafiliggeuano . 

Succefsegli il i .li 26.di Luglio,giorno di S. An- 
na,deH’anno 165 1. quando che efsendo ritornato 
quella mattina à cafa , più deirordinario sì ftan- 
co,e lafso , che per la debollezza appena fi pote- 
ua regger in piedi, volfe nondimeno,conforme il 
fuo folito, celebrare nella Ca'pelletta eretta à tal 
effetto da noftri nel picciolo hofpitio , che tene- 
uano,laS. Mefsa; e tutto che fofsedifuafo daPP. 
c principalmente dalP.D. Antonio Ardizzonc , 
che molto l’amaua per la fua virtù , e che vedeua 
il mal flato, e la debolezza, in che egli fi ritroua- 
ua,tutta volta non fi lafciò perfuadere,e dicendo 
che farebbe Hata l’vldma volta, che fi farebbe., 
accollato al facro altare , vellitofi de’ paramenti 
Sacerdotali , andofsene al meglio,che potè, à co- 
minciar la S. Mefsa ; ma appena termi nato l’in- 
. troito,fù fopraprcfo da vn sfinimento taleaccó- 
pagnato da vn fudor freddo,che couennegli,con- . 
doto in difparte dal compagno,che lo feruiua,fe- 
dere alquanto fopra vna picciola fcggiola , fino 
che ricuperato vn poco di fiato, ritoi'nò di nuouo 
aU’altarc per cótinuareil principiato facrifìcio : 
difse la Gloria , c Torationi, tutto fpirito, e tutto 
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ferdorcjmà appena cominciata repiftoIa,repli-' 
candofegU più gagliardo ^accidente , cadde all- 
indietro, e fe il compagno, che ftaua offeruando 
ogni fuo motol non vi &ffe accorf o ad accoglier- 
lo tra le bràccia,farebbe in terra traboccatojpor^^ 
tato però tal qual egli era nella propria camera,- 
& iuifpogliato delle veftiSacerdotalijfù pollo in 
letto , dal quale accrefciutofegli il male , e reite- 
randofegli quali ogni giorno queiraccidenti 
mortali,nonpiÙ5’alzò,auuerandofi, che appun- 
to quella doueuaclTerrvltima volta , che alfa- 
ero altare accollar li doueua , 

^ Hor in quello tempo eferdrò egli le più he-^ 
roiche virtù , che adornare pollino vn’anima 
Ghrilliana , eReligiofa ? continui erano i - fo- 
li loqui , co’ quali riuolto all’amato fuo Signo- 
re sfogauai fu oi più interni , & inferuorati af- 
fetti 5 rinuocare la Vergine SantilTima , il fuo 
Beato Patriarca Gaetano , & altri Santi fuot 
denoti , cralachiufad’ognifuodifcorfo ; non 
fentiuafi mai dolere dell’acerbità del male_, 

& ogni più dolorofo tormento riulciuagli foa- 
ue alla confider'atione delfaddolorato fuo Si- 
gnore , riceuettc tutti li medicamenti, tutti gli 
martori , che da Medici , e chirurghi gli furono 
fattico ammirabile patiéza,inzuccheran(ÌiD ogni 
amarezza colla dolcilììma memoria del fiele^* 
dato al Redentore 5 Più volte volle riceucre»».. 

per 
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per fua diuotione la SantiffimaCommunioniel^ I 
non ritrouando maggior follieuo à fuoi pati- 
menti , quanto che vnirfi in quello modo pili 
llrettamenteal fuo Signore . Ne contento d'at- 
tendere in quel tempo lolo à fe fteffo , volle , che 
lafuacharità verfo del pròffimo , che già mai 
nel corfo di fua vita era Hata otiofa , ancoin_f 
quell’vltimo à beneficio di quello s’impiegaflè : 
venne egli in quella fua infermità continuàmen’* 
te vilìtato nel pouero fuo albergo da*^ ogni forte^ 
di perfone , ò defiderofe di riceuer per fuo mez- 
zo qualche beneficio dal Cielo , òanfiofe negl'- 
intcrelfi dell’anima , per ritrarne qualche falu- 
tenole configlio , ò timorofe di hauerlo à per- 
dere i per efler da lui benedette , & egli à tut- 
ti', non ottante la grauezza del male , procu- 
raua di foddisfare , confolando gli affitti , dan- 
do configlio àdubbiolì , benedicendo tutti col- 
làReliquiadel fuo Santo Patriarca . 11 Rè, eia 
Reginamedefimiintefa la di lui infermità , lo 
mandarono à vili tare , facendo la Regina più 
volte replicar le vifite ; honore che fogliono fol 
fare quel le Maettà, ò à gran Principi , ò a gran 
SeruidiDio ; fopratutti più frequentemente, 
e quali ogni giornod’aiidarono à vedere il Sere- 
nilfim^D. Raimondo Lancattro Duca d’Aue- 
ro , e di Terra noua , grande di Spagna , e_. 
Primate di Portogallo , D. Giouanni di Lanca-, 
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ftrofuofratellò , eDucadiMaqueda , Doru» 
Antonio di Lancaftro Zio del Signor Duca d - 
Auero, tutti primi Signori di Portogallo , t 
della medcfima Cafa Reale , quali fopra tutti 
Tamauano più fuifceratamente , e portauano 
gran veiieratione alla fua virtù , e bontà: Pa- 
rimente la Sign. Donna Maria Manrique Du- 
cheffa d’Auero madre del Signor Duca fopra- 
detto , la Signora Donna Maria Lancaftro hog- 
giDucheffad’ Auero fua figlia , e la Signora.^ 
Don Marianà'Notbnha , e Caftro, fondatrici 
della iioftra cafa di Lisbona , come fù detto di 
fopra , portando diuotione particolare al Pa- 
dre D. Alberto Maria , fentirono anco fopra_j 
tutto il dolore della di lui infermità , econdi- 
uoteof ationi , c preghiere fatte fare né’ luòghi 
più diuotidi Lisbona , procuraronad’impetrar 
dal Cielo la di lui fanicà,e vita . 

Fù efortatopiù volte in qUefto tempo , ft da 
fopradettiSignorijComeanco da noftri Padri , 
che fi raccomandafle al fuo Sàntò Patriarca.»' 

. Gaetano , e che pregafie il Signore à conceder- 
gli per la di lui interceffione la fanità , eia vita, 
per poter attender à maggior gloria di S. D. M. 
ad impiegarli à beneficio de* profsimi , mà egli 
fempre coftantemente rifpondeua , non eller 
conuenirate ,’checiòfaceise, già checonolbe- 
ua quella douer efser l’vltima fua infermità , ef- 

fer 
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fer già venuto il tempo d'andar à godereilfuo 
Signore in Cielo , e cIk fperaua fermamente do- 
ucr andar à cantar in Paradifo i primi vefpri del 
fuo amatlfllmo S.Gaetano . 

Portarongli diuerfi Religioli fuol diuotiffimi 
alcune miracolole Relique,efortandplo à racco- 
mandarli à que’ Santi, per impetrar dal Signo^ 
re colla loro interccirione la fanità; mà e gli diuo- 
tamente badandole,pregaua que’Santi , de’qua- 
}i erano quelle Reliquie, ad aflìftere alla di liù 
morte, & ad accompagnar l’anima fua al Cieloi 
Il PD. Antonio Ardizzone , allora iui Vicario,e 
Prefetto delle Mifsioni , afflitto per la perdita , 
che vedeua fopraltare di fi qualificato foggetto , 
dilTegli, che facefse l’obbedienza , e che fi rac- 
comandafse al Signore per impetrare conl’in- 
tercefsione de’fuoi Santi dinoti , lafanità , e re- 
plicandogli egli, che fe glielo comandaua , ha- 
uerebbe obbedito , màcheconofceua effer quel- 
la l’hora della fu a morte , e che quel tempo era 
opportuno per la fua falute , foggiunfegli il P. 
Àrdizzone,che facefse quello, che Dio gl’ifpira- 
ua , con che egli acquetofsi , e continuaua nella 
fua conformità aldiuino volere , & à difponerfi 
al felicifsimo fuo palTaggio. 

Finalmente aggrauandofegli fempre piu 1 
male, &afsaIendolo fempre più mortaligliac- 
ddenti, fu giudicato da Medici difperato ilcafo, 
. eia 
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eia di lui vita frà pochi momenti riftretta , an- 
-nuncio , che fù da lui riceuuto con tanto giubi- 
lo , & allegrezza , e contanti fegni edemi di 
gioia , che ben modraua la ferma fperanza^ , 
che era nel fuo cuore d’andar à goder la bella^ 
iaccia di quel Dio , ^ la cui gloria , il cui hono- 
rehaueua egli Tempre procurato d’innalzare_> 5 
Chiefe però con grandillima idanza , che gli 
fodero minidrati li Santidimi Sacramenti , co- 
me appunto fu fatto , riceuendoil Santiffimo 
‘Viatico il Venerdì, quarto giorno d’Agodo , & 
il Sabbato dopo l’Aue Maria l’edrema V ntione, 
e ciò con ammirabile diuotione, con lagrime, e 
fofpiri , accompagnati da fogni di draordin aria* 
humiltà ; dopodiché attefefolo afe dedo , &à» 
difpord al tremendo padaggio , 

Giunta l’Alba della Domenica , fedo giorno 
d’Agodo , fùfopraprefo da accidente tale , che 
locondufse à gli vltimi periodi della vita , ne* 
quali multiplicando atti di diuotione, fofpiri af- , 
tettuofi verio il Paradifo , e iaculatorie orationi, 
finalmente con gl’occhi riuolti verfo il Cielo, ab- 
bracciando diuotamente il Crocifìfsojche fra le 
braccia"teneua,parlando fino allofpirare, placir 
damentCjfenza i foliti moti degl’agonÌ2zàti,efa- 
iò felicemente l’anima , nello fpuntarc appun- 
to dell’Aurora , quale accompagnata dail’pra- 
tioiudetircodanti ^ e dalla protettionede’ fUoi 
* T San- 
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Santi diuoto , piamente fi può vedere fe ne volaf- 
fc al Cielo à folennizare , come eglihaueua detto 
di fperare , la Feftadelfuo Santo Patriarca Gae- 
tano j £t è cofa degna dì confideratione , che ac- 
cadcffero gli virimi periodi della fua vita in que- 
fto giorno coniecrato alla Trasfiguratione del 
Signore, Vigilia delia Fella delTuo Santo Pa- 
triarca Gaetano, e parimente di S. Alberto , di 
cui egli portando il nome , era pur anco (lato di- 
uotiliìmo , e che l’antecedente giorno dedicato 
alla folennità della Madonna della Neue pari- 
mente fuo nome , e fua dilettiffima protettrice»,, 
fofle premunito co* Santiflimi Sacramenti all’- 
cftremo paflaggio , quali che volefse il Signore . 
che quello fuo fcdelifsimo feruo andafleà gode- 
re in Cielo quella gloria , che haueua egli fem- 
pre procurato di dilatare , efpargereinTerra , 
quello llefso giorno , in cui egli trasfigurandoli 
alla prefenza degli Apolloli , diede loro di quel- 
la vn faggio , acciò per tutto’l Mondo la pubbli- 
cafiero, e che nelle folennità della Vergine San- 
tifsima, di S. Gaetano , e diS.Alberto daefso 
lui,mentrevifse,fommamcnteriueriti , &ofse- 
quiati , fofse egli dalli llefsi aiutato , e fauorito 
in quellVltimi periodi di vita , ne’ quali fono più 
bifognofi gli aiuti de’Santi , e protettori Auuo- 
cati. 

Pubblicofsi fubito la di lui morte per la Città, 

cciò 
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ccìò con tanta celerità , che appena efsendo fat- 
to giorno chiaro , fùiparfa la fama della di lui 
morte; onde quello fu caufa , efser (lato allora^ 
veduto , che non quella mattina, mà il Sabbato 
giorno precedente, & 5 .d*Agolìo,fofse egli mor- 
to ; e da qui nacque efser Hata notata la di lui 
morte dal nollro P. Silos nel ^.Tomodelleno- 
HreCronicheallib.4 1 . alli s.d’Agollo, fondato 
fopravna lettera fcritta à Mercanti di Liuorno 
da quelli di Lisbona,qualifulfuppollo falfogià 
accennato lì credettero , che fofse morto il Sab- 
bato,non la Domenica . 

' Morì egli nell’età , nella quale pur morì il be- 
nedetto Chr ilio , cioè d’anni trentatrè appena-» 
compiti , la maggior parte confumati in feruitio 
di Dio,e beneficio de’ profsimi,e ciò lì indefefsa- 
mente, e fenza rifparmio della propria perfona, 
che in breue tempo operò quel,che in lunga ferie 
d’anni appena pare ù hauerebbe potuto fare, po- 
tendoli ragioneuolmente à lui adattare l’elogio 
della Sapienza Cap.4.co»/«w»»<ff«j in breui , explenit 
tempora multa, 

Pù fentita tal morte con diremo dolore , non 
fol oda tutta la Città di Lisbona , màdatutto’l 
Regno ancora , per il concetto fondatamente 
da ogn’ vno prefo della di lui gran bontà , e fan- 
tavii tii ; onde vniuerfalmente ne fecero quel- 
le dimollrationi , che nelle morti de’ gran fer- 
^ T 2 ui 
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ui diDiofoglionfifare, come nei fcguentecapin 
tolodefcriueraffi. 


£fequie fattegli dopo la 'morte I e poniptt fu 
' nebredella fua Sepoltura^ 

? Gap. XIX» 
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Orto che fò Ì1P.D. Alberto Maria* 

f reftò il di lui cadauero li molle , c 
Il Helfìbile , come fc ancor viue(Te,Q 
daelTofpiccauavn fragantilfimo 
odore, chenonhauendo parago- 
ne à qual fi fia aromato della i;cr- 
ra,fù creduto odore di Paradifo, veftito però dcT 
tentementecon glihabiti Sacerdotali,elpofto fii 

nel cataIetto,airvfanza della noftra Religione* 

attorniato da lumi nella picei ola capella del 
noftro Hofpitio , acciò con pubblicheorationi 
la di lui anima venilTe vniuerfalmente fulTray 
gata: Ciò diuulgatofi per la Città , e quali in- 
credibile il dolore , e Tamarezza ^ che arrecò 
al cuore d’ogn’vno j per ogni canto della Città 
fi difeorreua della di luiintegerrima vita , efan- 
tifsime virtù j chi lo comniendaua d’Apofto- 
lico Spirito ,chi vn Angelo in corpo mortale_i 
lo prcdicaua ; alcuni lodauano la fua inarri- 
uabilecharità ; altri non cefsauano di raccon- 
tare le marauiglic da lui oprate : tutti di co- 

mun 
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fcuncohfenfolopiangeuanojcorhe vngran fet- 
uo diDio defunto . Accorfe non folo tutto’l po^ 
polo , mà la principal nobiltà ancora per ve- 
dere , e riuerir quel venerabile, corpo , pejp 
baciare , e toccare con lecorone quelle ri ueri- 
tefpoglie , per ricrearli almeno conia villa del- 
Tellìnto cadauero d’vn tanto loro benefattorcjnè 
di ciòcontentijprocurauaogn’vno à gara di ta- 
gliargli,chii capelli , chi levefti , chi ifacri or- 
nartienti -, che pur fpìrauano l’illefsa fragran- 
za , per tenerli prefso di fe.qualì pretiofi tefo- 
ri 5 talché farebbe relbato del tutto fpo&liato 
per la diuotione del concorfo popolo 5 le daij 
cinque minillri di Giuftitia , dui chiamati Cort 
regìdori , di grand’autorità in quel Regno , 
c mandati à tal effetto dalla Maeltà del Rè , 
non fofse Hata raffrenata la moltitudine tumul- 
tuante . L'a camera fua ben li rellò del tutto fpo- 
gliata de’ fuoi pouéri arredi per foddisfare alla 
diuotione de’ più grandi , che ne fecero illanza ; 
alla Macllà del ^ toccò il fuo dilettifsimo li- 
bri cciuolo di Tomafo de Rempis j la Regina!* 
volle il Crocififso , che egli adofso Tempre por- 
taua;ilPrencipeD.Teodolìo lì contentò de’ fuoi 
occhielli j glihabiti poi , e le velli hirono parti- 
te, altre ad vno , altrcadvn altro , àDame , e 
CaualieridiuotilTimidelSeruo di-Dio. 

Dclìderolì parimente alcuni principalifsimi 

Ca- 
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Caualieri , e DamediconferuarprelTodife ini 
pittura la meruoria di fi gran feruo di l3io,maa- 
darono Eccelicntiffimi Pittori , acciòchen^ 
formalTero il di lui ritratto : equi fuccdìecofa 
molto marauigliofa , che effendoui andati per 
ritrarlo de’ più famofi Pittori di Lisbona molto 
pratichi di ritrarre al Naturale , ninno mai per 
quanta diligenza v’adoprafle , fuori che vn 
certo Pittore ancor quafi Scolare , e di poca fa- 
ma , chiamato Antonio Laftrofa , lo potè non 
folo rapprefentare al viuo , mà ne meno rico- 
piarne qualche apparenza , alTerendo che_» 
ogni volta fi poneuano ali^imprela per ritrar- 
lo , cangiato loro fembraua d’effigie , e d’ap- 
parenza; Il Laftrofa folamente fece il di lui ri- 
tratto fi bello , & al naturale , cheilfolofpiri- 
to gli mancaua , e quefta credette egli foffe 
gratia impetratagli dalSeruodi Dio / poiché 
elTendo ancor viuo il Padre D. Alberto Maria , 
e venendo importunato con lettere dalla Ma- 
dre , che non douendolo ella più vedere per la 
foa andata airindie , almeno le mandalfe il fuo 
ritratto , per compiacer alla Madre , pregò 
il fudetto Laftrofa difcepolo ^ e di poca pratica 
in fimil affare , che al meglio , chefapeffe, gli 
facefse il fuo ritratto , quale hauendo egli in- 
p-aprefodifarc , in poche bore gli riufd di tal 
perfettione , òceccelknza , che più bello , de 
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al naturale non fi farebbe potuto fare in lungo 
tempo dal più Eccellente Pittore , & allora gli 
foggiunfe il Padre : Tappi , che dopo morto 
niun Pittore mi ritrarrà meglio di te , come ap^ 
punto fuccefse j Da quello ritratto poi , che vol- 
lero tenere , & ancora conferuano i nollri PP. 
nella nollra Cafa di Lisbona , necauòegli , e da 
altri ne furono canate copie innumerabili per 
foddisfare alla diuotione di quelli, che defidera- 
Tono conferuare la di luimemoria. 

In tanto fufcitollìvnagrandifsima gara tra le 
Religioni più nobili , c tra i Baroni più riguar- 
deuoli della Città per hauer quelle nelle loro 
Chiefe , e quelli nelle proprie Capelle( non of- 
fendo la nollra Chiefa ancor fabbricata ) depolir- 
to di tanta veneratione . Pretendeuanlo i PP. 
Agolliniani , come quelli , ’ che con tanta cha- 
rità alloggiato l’haueuano nel loro Conuento 
dopoamuato in Lisbona . I PP. Trinitarij al- 
tresì voleuano folse feppellito nella loro Chiefa, 
comepiùprofsimaalnollrohofpitio , e nella»* 
quale , &adefso,quandoera vino , &à nollri 
Padri haueuano dato il comodo di celebrami 
la Santa Mefsa , e confelsare . Il Serenifsimo 
Don Raimondo LancallroDuca d*Auero pari- 
mente tanto dinoto del Serpo di Dio defideraua, 
che à lui fofse confegnato quel venerando corpo 
per depofitarlo à ìuo piacere . Per acquetar 
• ' ■ dun- 
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dunque gli ànimi ditutti ftinìQ bene il P. Ardiz- 
zonc fupplicar la Maiclìà della Regina che fi 
degnafsedideftinar ella il luogo ; oue più le_, 
gradiise fofse depofitato ; fapendo però efsa,che 
gliSignoriDuca , e Duchefsa d’Auero,haueua- 
no à caro , che fofse feppellito nella Ghiefa della 
Madonna della Luce de’ Religiofi dell’ordine^ 
Militare di Chrifto , lontana circa due miglia da 
Lisbona , per hauer efsi il loro palazzo , & habi- • 
tatione vicina alla medefima Chiefa,fece inten- 
dere al P. Ardizzone, hauer cfsa à caro, che fofse 
compiacciuto il Sign. Duca d’Auero , e che però 
nel la fudettaChiela della Madonna della Luce 
fofse depofitato il cadauero del Padre D* Alber- 
to Maria* 

Hauutafi dunque in quella maniera la decir 
fione de’ fufeitati litigi , laferadopol’AueMa: 

ria , lo ftefso giorno feftod’Agoftofù portato a 

feppellire neUa fopradetta Chiefa cfella Ma- 
donna della Luce , mà con pompa fi folenne, con 
decoro li maeftofo, e con concorfo tanto fingolaT 
re , che ne per memoria di viuente , ne per re- 
giftrod’hiftoriefi sà , fimile già mai efser fiato 
fatto in Lisbonanel la morte di quaLfi fia,ò po- 
tentato , òmortoin concetto di moltafantità,c 
fe ciò da relationi veridiche d’auttoreuoli perfo- 
ne non fofse confirmato,dubbiterei d’efser cre- 
diitoiperboleggianteiii raccQntarjQ, 
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‘^dùnqif^p^^cdutailabara del fuo corpo da hr 
numerabili Religiofi di quafi tutti gli ordini,, 
* moltiflìmi de'qualLfono in quella Reggia, quali 
per la diu òtione,-& affetto, che haueuano porta- 
to al PI). Alberto Maria;mentre viueua, vollero 
procefsionalttiente con le Croci alzate,e candele 
accefeaccompagriandolo alla fepoltura, dimo- 
iargli quefto eSetto della loro diuotioneifegui. 
tauafio in gran numero , paruriente con lumi aq- 
^fì' Sacerdoti fecolari , concorll ancor efsi ad 
•honorar le di lui efequic j la bara , & il cataletto 
fu portato Copra le fpallc per vn terzo di miglio, 
dal noftro-hofpmo cioèiìno alla pòrta della^ 
Chiefa deirAlTuntione , Nouitiato de^ Padri 
■GeCuiti fuori della Qttà , da moltifsimi Caua- 
lieri. Titolati, e Grandi di Portogallo, &anco 
Religiofi : le due partid*auanti del cataletto fix- 
-Tono fcmpre foftenute alla delira dal Signor 
•Duca d’Auero , & alla finiflra dal Sign. D. Gio- 
vanni dLLancaftroDuca di Maqueda fuo fra- 
tello 5 quali mai vollero permettere , che fino al- 
i’accennato luogo altri fubintrafTero à queH’hor 
noreuol pefo ; portarono per qualche fpatio le 
parti di dietro il Alarchefe di Nizza , &il Conti? 
di Cantagnete, à quali poi fuccefsiuamente s’ag- 
giunfero diuerfi altri Titolati, Grandi , Caualie- 
ri,e Religiofi,molti de*qualianco da lati del mci 
defimo cataletto prQfur^ano,d*efTet4 part^ 
Ì.Ù V di 
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di fi honoreuole officia , de in qticfta numera^ 
portandolo , mai vollero coprirfi il capo , co- 
la infolita in fimili fontioni , tutto che de Signo- 
ri grandi , c Titolati , equdloperla riueren- 
za , chehaucuano à quel venerando depofite : 
veniua circondato il medelìmo cataletto da do- 
deci gcntirhuomini de’Signori Duchi d’Auero , 
eMaqueda,congrolfetorcieaccefeinmano 3 fe- 
guiuano poi innumcrabili altri Caualieri , Ti- 
tolati , Chetici ; Sacerdoti, c Relìgiofi , e fri 
quefti anco i noftri Padri , c quali inmiito popo- 
lOjtutti con la tetta feoperta , e con moka diuo- 
tione j perlcftradepoicia,- epiazze,.periequa- 
li palfauano, vfeiuano tutti per vederlo , e far 
toccare à quelle venerande fpoglie le loro coroN 
ne, e Rofarij, baciandole pofeiadiuotamente^ 
alle fi^ttre tutte erano affacciate le donne , 
quanti per impotenza non poteuano vfeire di 
Cafa. Eccelse in quella trattationc cofa confi- 
derabile , che effendo quellafcra vento affai ga« 
glìardo , e paffandofi con il funerale per luoghi 
larghi ; & aperti , non s*ettinfe mai alcuna dì 
qudle candele , ò torcie , co* quali era accompa- 
gnato. Horin quefta maniera con fi honoreuor 
k pompa peruenutofi all^ Gliela della Madon- 
na deirAffuntione di fopfa àccennata, depofto 
il cataletto, da quello mleuato dvenéranaocat 
dauero r e dal Noftro PackeAcdiz^om abitato 
T '• da 
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aàStóóti Dtichid*Auero , e iiMaqueda , e da 

altri ntohtì ,^<^ualieriifù decentemente di^ 
ftefoin ynacaffadipretiofilfimocedro dell’lfola 
Madeiraiui preparata , e tutto di dentro , e di 
fuori di ricchi drappi foderata , c chiufa lacalsa 
con due chiaùi , & vnaconfegnata al Duca d’- 
Auerò^fù quelladàmedefimicollocau fopra:# 
vna lettiga , fopra della quale erano quattro 

gran lanterne con lumi dlceraacceli ; indiconti* 
ftioffiUrimanertte del viàggio di due mid^^^ in^ 
chrcafinoaflaGhiefa della Madonna della Lu- 
ce , precedendo la kttigafeflantaSacerdouà 
Caiiafio, conlecotte, etorcieaccefeinmano,t 
feguitando li Signori Duchi d'Auerò , e ^ Ma- 
(^eda la lettiga ,con altri Caualieri , e Titolati# 
eron eflì loro i noftri Padri parimente tutti à Ca- 
uallo : AU’entrarfi nella Chiefa fù riceuuto pr<> 
eeffionalmente daque’Religiofi quel wnerabil 
depofitp , e collocaronlò nel mezzo di effa fopra 
vnnobililTmìotappeto : con foleniirima mufica 
dà medémi fogli cantato il libera me Domine.* 
&c.liuindi con Scrittura fatta da publico notato 
óbbfigarohfique’ Padri , come parimente pri; 
ma haueuano fatto nell’iftefso modo li Signori 
Duca , e Ducheflfa d’Auero , di reftituir quel 
corpo alla noftra Religione , quando che ha- 
uefsehauutala Chiefa in Lisbona , &indipar ' 
tirónfl tutti ,reftando quella notte laCafsa , ouc 

V 2 era 
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èi-aUcorpodclP.D, Albero Mariac;iTÌc<)^q 
d’vnErandifsinio panno di btoccstto in ip^zq 

allafihiefa. . " . * /v r ^ 

La mattina fegucnte,giorno 7.d*Agoltoiiu:on- 

eli fatte nella medelìma Chiefa ripiena d’iim-t 
nierabile gente d’ogni forl;e,e conditione concor^ 
faui, folennifsime Mequie^con MelTa cantaU in 
Mufica da più efquifiti Molici, fatti là andar da} 
Signor Duca d’Auero , dopo la quale da vno^ 
que’ ReligiofiTsimi PP. cqn prattone funebre fa 
encomiata la di lui virtù. > bontà di ^ 

uigliofeoperationi 5 teririinata.laqualfolennit^ 
fuglidatafepoltura , é ripoft^lacaffanelmwq 
della capella dello Spirito Sanfq deli^^opraqct'^ 
ta Chiela : Continuaronfi ppfci^ refeqme per ot- 
to giorni continui , collocato nel mezzo dell3^ 
Chiefa vn tumulò ricoperto di finifsimo panno » 
come fuolelì fare negli Anniuerfarij de pefunti , 
cantandoli ogni giorno la Mefifa folenne ,in Mu;; 
fica , e dopo di quella parimente in mufica 1 Al- 
folutione al Tumulo , e tutto qucfto fempre col- 
la prefenzad’innumerabile moltitudine , tanto 
■de’ grandi , quanto di popolo , che fe bpne lonta- -, 
ho il luogo dalla Città,coneprreuanui a gara per 
accoppiar i loro alfettiàglidilui lugubri fune- 
rali ; Vi furono molti ,che per attellar pubbhca- 
mente la propria diuotionc,e forll anco qualche 
obligo contratto col fer uo di Dio , in varie com^ 
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pasitìoni in di lui Ipd? sfogando l’int^rnoaffet; 

to.lafdaronofcortere kpe^iC quefte 
teono , ^quasipotnpositrofeialle paretidel ^ 

or'rmrViP na ft0n’vno ICt- 


corBMIettorepfiaatifiorgCTcìn 

Sie Portughesi verfóil noftro feruo di Dio, alcu- 
ne si trafcriuerarmo nel feguepte capitolo . In-, 

quella maniera dunque terriunaronsicon la-, 

pomps( ddicf hta l’^P4*de ^knni 

toMaria , lieuìmetnorJa,accioc‘he:perfeu^ 

rafle ne-fecoliaHuenire. econ hmancanzade vi- 

^ . !/• ritnmpmhranza 


ucnti , npni^L^GW|Aaise ^ 

tk’pQfteri^ vpll.e 0 5ig- d ^ 1 r I 

girata infeiéipo nurw^ , 

Sepolcro atfRÌso ^ eterna nella fògucntcj 

manieri- si.coj^fcrualse, j 


il? f ■ 


/ I -<-r *' ' ■-** T *1 pr»«>'>^5l 

t U. M. .1; 


0i;:nOiJ ’i rrtn 
. j . 


Hicfimsefi - :fl,bs.ibnl 

J - - . . ». • fTl’Kl 

P.D.AlbertusMariaAtnbiueifi , ^ 

Nationeltalus.Beraoraenfis, _ 

Genere nobilis.Profèfeione Qericus Regu- 
laris. , -u . .. Q 


Dcllaf^tuMP.D/^h^toAM 
Scxdeciiti annos nàtus Rcy^^dfsro A/?Ì3lltt>JliiÌ^ 
moricndidifdplmamexquireil ‘ ■ ‘ Uv* 
Vìxitfuicorporis tàm acerbus holUs ^ quànu 
animaeftudiofuscultor. - 

In Dcum amore, in prqximos chatitatefilgrans 
Superos yencratìqne, mdores óbCtruantiaii 
^quales prò mcrìtàs» fcipfom'contemptù; ^ 

-■ / ^ r. ,r*/ 


Ptofecnttns ì"' ■ ‘ - '* ; 

L.« é. 


^U,i 

i» 


Quanamvirtntum«celiuent,^^ 
^Quabbetineofibiprimatumattibk^^ - 

Corporibusfaepè Daemònes^^ morbos animisi 
ÀatìorurtmonftrafxpiffimèFWw^^^^ , * 
Nominis farnam impcnsc ftigk ridi tión>emigit. 

SandUmortiae exiltimàtione apud omnes 

vbiciticclarus. 

Magna fcilicèt virtù tum fiamma lamine * • ^ -7 

fuofe predente. ^ 

Recens ab It;aiia,totamLufitaniani in fui 
atimiràtionem conuertit, 

Quae 

Indi* deftinatum. fpe màrtyrium deuorantc 
Dum tenere cupit,mortuura dolet . 

Exado nondd Portugailia biennio 
Orienti s vota occupauit occafus . 

Prodigfjs illuftrisobijtpoftridienonas 

hcxtilis. Anno Domini M.DC.LT, 

uEta- 


A 
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^tatisfuf xxxjjj. ^ui brcuis: Memòria aetcrnaB 
Luxit Vliflìpo : ckixìt funusNobilitas 
lugubri^& magnifìco apparata. 

CQrpu$ 

Inter multos Competitores 
M^btipuit 

.Scrcniffimus Prio£€:ps.i)ux Rayrnundas; ciufqf 
MemòriiK:; , 7 ".'h f : •> 

£Eunc lapidi^mSepulchralertib cani elogio 

■ r.poniiullk . ; 

Vedefi ancorhbggidì nella medelima Chiefa,’ 
e CapeUa»ii fudetto bonorcuolinTimo Bpitaifìo , 
benchepiù non vilìà il corpo ^ ribauato da no (tri 
Padri dopoché hébbcroterminato di fabbricar 
là propria Chiefa , & in e(Ta collocatolo» oue bor- 
ra fi conferua » eflendouiii iui ibi iafciata vna pie- 
ciol^articclla del medefimo ^ come appreflb 
diram,perilEclKal: fopradetto epitaffio furono 
pofeia aggiunte ;i’in&aicritte parc^icome bora 
luiliveae. 


DeinreH^ohìc eius pijgnore 
Traoilatum eit i fuis 
. XIU. Rai Deceitibri^ j Anno 1^5 
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£ncom^ celebrati alla Pìrtù , emeriti del P, Z>,. .. l 
Maria ' 

Gap 
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Alberto Maria doto la fua morte ^ . 

^ >. XX 


; : 




iirri'ij' 


-..r 

• i. 


j Aueridó próGurato i più virtuofi,c 
“ letterati della Città di LisbonaJ!;, 
come fi diffe , drpalefarè conia 
penna, la pena, ecordoglio , tìà 
che ireftarono afflitti i loro cuori 

nella morte del Padre D. Alberto 

Maria , & infiememente pubblicar di fi grandV 
huomo , eferuodi Dio le virtù più riguardeuo- 
li , & i meriti più fingolari' , hò ftimato ragi^ 
neuole trafcriuerne qui alcune poche , da quali, 

« • • f* Il r.wnsv j-Lr-iri 



V* 




come da piccioli lineamenti , argomentar- 
ne pofea il lettore , quanto grande^ 
folTe laftima, & il concetto, che 
appreflo dituttijconrheroi- 

che fue virtù, c lodeu(^ / . 

■,liffìmavkaacquii 
fiato s’haue- 
, ua il P. ■ -i ; .HiX 
D. 

Alberto Maria J 
^ c fono le fe- 

gucnti. 

* • 

, • ♦ 

-fi, 


•r<’ 

' >, 

• i 


In 


In obitu VenerabilisPatris Domini Alberti 
Mariae Ambi aer i ReligionisDmi- 
/ nae Prouidentiae . ». 

t' • Adillud, SubnfmbrA iltms, quemdefidcraueram 
fedi, Cant,2.num,‘^, 

Dum fugeret mudi liices, Albertus, ad Vmbram 

‘ Virginis accurrcns , cunda periclacauet. 

Virginea fub luce modo , iacet vmbra Maria, 
£xanime , vt corpus , lux Mariana tegat. 

Lucis,& vmbraru, locus eft venerabilis , vmbra 
Lux tegit j & luces virginis vmbra fugat . . 

« ■ • ^ 

Ad illud Pauli ad Ephef 2. 

^uifecit njtraqf njnum , 

Albertiparivnafolum , pars altera G^lum * V 
Occupar , &totum lillà corda tenent. 

Luliadum gentem viuus trafmifit ad altra / 

Ad lufos merito , mortuus , aftra trahit . 

Obfes prò lufis , animam deporilt Olympo : . 

Pro Cf lo, corpus, prouida terra tegit. i, 

Diuifus meruit difcordes iungerc partes , 

Vniat, vt femper , lilla corda Deo . 
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' E P I T A P H I V :M . - 

B ergamus Albertum genuk, viitutibtìs auxit 
Italia , at audium , Ufia terra aluit . 

M ittitur ad Gangem,ne aurumcoruperct Indos, 
V t doceat lufos , caufa fuperna iubet . 
Poftquàm virtutes cxpcrta eft lifia, patrem 
Prodigijsclarimimorsinòpìnarapit. « 
Conditur hoc tumulo corpus, mens crcditur effe 
In Godo , Angclicis confociata choris . 

Non patitur calum,fed cafu attolitur,iftam 
Dcfcruit Vitam , cedat vt illa Dei . 

Vixit,& aeternum viuit,viuetq4 per aeuum • 
Nonfenium fenlit , nec periturus abit , 

A 

Ad illud Spitaphium .. 

VnicuiqlfuumAlbertusiusrcdditjinifto A 

Corpus adelt faxo , fpiritus altra tenet • ^ 

Concertatio Virtutum , & ^gelorum - - ~ ‘ 
Habita in obitu Venerabili Alberti , • ; 

Dum Virtutes animam in Coelo ; = - ♦; ^ v 
Angeliinterris corpus laudani, HfJÌiuiQ 


Ì^<V^ 


C^p, J^X, jVv 


Jmntatio It^adttm ad certamtn . 


Currite Iufiades,celebrant fpedtaciila Coelò 
Alberti charitcs; peraguntfolemnia terris 
Alberti comites,ineunt certamina Coclum , 
T erraqj iam fiunt,ciindi concurrite lufi . 


Propofitìo VirtHtum ^ 

Vincala difrupens Albertus corporiSiaftra, 
Scandir, & ad fuperos tendit, comitatur euntem 
Laetitia afiufae charites,quae tempore longo - 

In terris fociae laqueos diflTolueremundi 
Mendaces virare modos,componere vitam 
Albertum docuere,viam,qua fertur ad aftra , 
Oftendunt ,fuperum facra dùm fede locatur 
SpirituSjincipiunt laudes cantarejbeatum 
Quaecumqielfecere virum,quofcumque labores 
Suftinuit,C^lummeruit,quodcumq;canentes 
V ocibus alternisrtenuerunt ora beati 
Alberti dum gefta canunt,dùm fada recludunt . 


Ftdcr. 

Prima locum prìmufumpfit- qu^luminis ort#-. 
Interno mentis lumineclara nitet. ^ 

Albertus foboles clara parentibus, 

^ X 2 Vix 
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Vix mundo exoritur , facra lauamina 
SufcepittremuJus , tuncvetcrispatris 
Vcftcs pelliceas exuit , & noue 
lam Godo genitus prìftina deferit ‘ ‘ vliiiD 
Indumcnta nouis veftibus , additus ’ inclf/s, 
Caelefti patrise , caelicolis facris : v * ' - o? A. 
Diuinae Ìfìdei detcgit inuium ^ ^ :'‘)T 

Arcanum , Ecdefiae eredita , litteris 
Obfignata facris , infuper abdica 
Externis oculis explicat 5 &fide 
CsECUs caditibus clarius afpicit : ' v i > V 

Nec quae confpiciunt , firmius aflerunt ' 
Mentes Angelicae , fandaque Curia. 

■' • . : . , ■ . . r.,'..: !r*:l 

Spes , ^ . ■ . • , r , 

Alma fides tacuit , viridi cum veftè rdidta , ^ 
Alberti laudes , fpes veneranda canit ^ . 

■ . é' . \ é 

Albertus ingens gloria Saeculi , 

Caeleltisaulae non nocius aduenit . 

Ciuis , fed aeterna quiete 
In medio recreatur Orbis . 

Hic vana terrae delitias , dolos , 

Fraudes , honores , gaudia , gloriam 
Mundi relucentes figuras 
Refpuerat, peregrinus hofpes . < 'i . i 

Vitalis aurae munera fpreuerat , > ^ 

Nexum fuauem foluere geltiens , . j * • : ^ 

Ad- 


.1 
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Adftare dum gaudet Tonanti 
Empyreis domibus locatus : 

Alberto , amoris pignora , fpiritus 
Affcrte , donis , piaudite , peflìtna , 
AbftraÓus à terrà , beatis - Ma i 

Nunc epulis , faturus quiefcit , . ; 


\6s 


ion- 


Charitas \ 


• . \ 


» • « . 

[Virtutum princeps, flammasinduta , facratos 
Pedtoris Alberti , euomit ore rogos . 


Saepius flammis agitatus , imma > > ni 

Deferens terrae , penetrauit vitra „ » 

. Angelos , quorum celeres volatus " T 

faepè peregit. 

Vixit vnitus Domino., fupremus 
Spiritus facros animabat artus , j 

Qui modis miris vtriufque vitam i 

iunxit amore. ,t 
I nduit plures quoties figuras , 

Pauperum veras lacrymas mifertqs , 
Omnium paenas cupiens leuare , 

Omnia fadus.' 

Lux fuit caecis , inopi leuamen , 

Orphanis frater , viduis maritus , 

Trillibus rifus , tegumenque nudis, 

fronte ferena.' 


DelUyiùàelP,D,Mlrerto\MartÀ 

'T ' oi^fH A. 

I 

Omnes Jitnul ’ *‘i .. 

••A 

Ex tempio Alberti laudes coUedus in vnum , 

Virtutum,coepit concelebrare, chorus. , 
Gratijs plenus , charitate fenicns ,* V - . 

Corporis fortes animus reliquie 
Nexus , & fumma fr uitur quietus 

Sedepolorum. 

• ^ \ - -Profoptia Anodcrnm I • * I . ■ - 


In Coclis animaepoftquam fublimia fadia , : 

Virtutumcecinere chori; fine corpore mentes ^ 

Lufiadunradterrastendunt,templumqy(acratu 

Virgine^e Matri , clarum cognomine lucis 
Ingreflì , tumulo afliftunt , vbi facra quicfcunt 
Offa viri , mirantur opus 5 diffufa per omnw ^ 
Magnse getta dudsreferunt , venerantur inilla 
Magnanimum peftus , fanda pietate refertum, 

Exequiafq;parant,circunftàtclauftralèpulchrif 

Albertoque tuo celebrant funebra , cuius 
Si mortem nequeuntfletu decorare lupremos 

Exequialedabitdefundocarmenhonores . 


' t Zittii i • 

. inaivi ojn .ni 

^190 Cho“- 


•* ^ 

Xhòri friink ffyerarchiécl .. 

<PrimaHyefarchia Albdrto miraturin effe 
Dluifain tripUcemmimerackrachorum^ 

. ^n^elu 

Lifforunv^ttpiéx?quemUbQt Angelus iùcrrO 
Seruauit/vfio^lttòni^morexudt ^4. 
Albertus, aequ’ali vigore 
Lyfiadas comitatur omnes 

Jrchangeli, 

Sefingulonirnficornitemdedit ' m :P 
Cum viuUs efset : mortuus infuper n*' 

Archangeiis mntìus fideks . , ^ ' i ioM 
Lysiadum pdpulos tuetur . 

Principarnsl 

Alberto acume^lumineadauximus j;tOfn;>Cl 
Intemacordis lucida reddimus , ' 

V t lucis afferret nitorèm : fi d ucl , 

In tencbrispòpulò fepulto « 

Cho^ 
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Chori fecundte fiyerarchU , 

Alberti propria effe fibi dorhinatio Virtus ] 
Atque poteilates » eredita dona canunt^. 


Dominationes * 

Omnium quamuis tegimen gubemet ^ : : x 
Attamen curas habuit bonorum , ^ : 

Quos Dei ad Coelum fine labe puros 

femitaducit. 


,yirtiues, 

Quam potens rerum fuperauit vfum , 
jfransferens caulas , medicans relidas 
Morbidas gentes , penetrans profun(tì 

.. Intima cordis.^ 

A 

Poteilates. 




Demonum vires periitus fubegit k . . ; "ilÀ 
rregit iniuftas furias , tremendum — ;qi 
Sub iiiis calcans pedibus draconem . " 

fccit inermcm 



Chori 


ehm tertU Hj/erarchU ] 

Ordinis Angelici domus altior , vltima foluit 
Alberto , & iinem laudibus impofuit . 

Throni, 

yirtutum cumulo toUitur , vt Deo 
Sublimem erigèret prae reliquis Thronum ] 
Hancfedem Deitas , qua requiefeeret 
Elegit fugiens.crimina temporum. 


Chemhim', • 


Dilexit fapiens \ namque feientia 
Inftruftus fupcrum , quidquid erat Dei 
Quidquid cordi s erat , nouerat , vt fine 
Defeda intimius diligeret Deum. 

-x: ^ 

Seraphtm l ' '»* 




Vruntur paleae corporis , ignibus : ; ) 

t Accenìiis volitar , iungitur intime ' ^ ^ 

Coelorum domino , purifìcans amor 
In fiammis animum , tranfmeat ad Deum • 
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Omnes Hyetarchue , 

Albcrtumque fuum cenfentes .corporis efle 
Expcrtem , Angelici tane cecincre chori. 

V 


In carne , carnis nefeius j integer 
Adflat beatis , Angelus Angelis / 
Qui faeculo viuens maligno 
Angelicas meruit coronas. • • 

.* ' £logÌHm ab Angelis in Sepulchro. ' 
Alberti oppofttitm . 


Exequi js de more habitis in fronte Sepulchri, 
Indicium mentis lic pofuere fuae, 

Albertus Maria Ambiuere * . 

Bergamo nafeitur mortalis , , ‘ j 

Immmortalis moriturus . 

Mundo editur, non vifurus mundum , fed viden- 


dum à mundo. 

Vt mundus eflet , mundo moritur , nonfepeli- 
tur , ne mundus moriatur. 

Mundum (ibi virtutum conftitiiit fpeùalem^ , 


vt mundi federa perirent. _ 

Neitamen mundus majignus benignum mun- 
dum deftrucret.in tuto c^leftem mundum col- 

locat. ^ 

Reli- 


'V'--. Cap.Xt •lyt 

Religìónem prouìdentioe ingreffus, in I)cum cu- 
ramÌ3.dìanS5 vt fine fui cura , curamgererct 
alioruni^. 

Ibieasexcòluitvirtutes , quae verèbcatumeffi- 
ciiint y fide, fpe, chatitate Dcum fibi intimimi 
feck , & fe proximis. 

Fidemfemeladmiflam , nunquam amifit. 
Crediditquafi videns , non obfcuritas euidcn- 
tiam , nec euidentia abftulit meritum . 

Vt fides eflet maior, omnes fub vexillo fidcì mi- 
litare ftuduit 5 ad Indiam profedlurus fi norL, 
foret magis fideles feruare , quàm facere . 
SpeminDeo ponensfe omnium reddiditfpem $ 
dùm in Alberto SaJutis fpé pofucreLufitani . 
CharitateergaDeum , & proximosexardens. 
Deus fieri videbatur, & proximos Di j familiam 
eflecogebat. 

Dierum plenus , quia virtutu m , in lucem abi jt , 
nontencbrofus. 

Nonexperiturmortem , qui fine morte vitame 
tranfegit . 

Mors verfa éfi in vitam,& vbi natura,fuce vitefi- 
nemadcfie cognouerat,meliorisinitiainuenit. 
T rigefimo tertio aetatis anno, ànobis recefiìt, vt 
femper idem , non alias in vniucrfali refur- 
regione apparcret. 

Dimidium anni fcquentis nonattigit, neDomi- 
num,quemfequebaturantcccclerct'. 

Y 2 In 
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Indie Transfigurationis Muhdo fepelitur, hoh 
minibus mortuus , Deoviuus , declaritate^ 
in claritatem commutandus . 

In praeuiglio Sandorum Alberti , &Caietani, 
Coelo gignitur , patrem comitaturus in«* 
Coelis , quem fequebatur in terris , San- 
tftum vifurus in patria , cuius deuotione»» 
feruebatia exilio. 

Comites habuit in morte , quos duces voluit 
in vita . 

Non obijt , fed abi jt peregrinus ad patriam , non 
obijt,cum vitae femina in morte laterent . 

Diflbluuntur partes , non dilToluta amicitia_. 5 
plùsmodò anima corpus diligit , quia cunu» 
fpe , & defiderio. 

Sub terra corpus , anima fupra terram collo- 
catur. 

Animamlucecircumfufam , seterni Patris dex- 
tera , in loco diuina praefentia fruituranu, 
deponit. 

Corpus fuae matri reftituitur , dum in lucis 
templum , procerum humeris defertur , vt 
lucis Mater, ab Alberto tandiù ocultas virtu- 
tes Orbi propalet. 

Tumulum extruxit , Hifpaniae , & Lufitaniae 
prima Dux: infuaepietatisargumentum , & 
in Vencrabilis Alberti teftimonium. 

In tumulo Paradifum plantauit apud Lufita- . 

nos. 
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nos ] in quo , medicinammorbìs; 
Laboribus refiigium 5 afflidis folatium inue- 
niant Lufìtani. 





*■ 


Super pctram fepulchralem Venerabilis Don 
Alberti Mariae Ambiueri * in conuentu Dei- 
parae à luce fitam , quam erigi , & Ulius exe- 
quias , fumptibus eximijs celebrariimperauit 
[Excellentifs.Princeps Dominus D.Raymundus 
Auerienfis , &T"urrifnou3E Dux , Magnas Hy- 
fpaniarum , & Lufitaniae Primus &c. 

Hùc oculos conuerte tuos deuote Viator, 

Sub faxo hoc folem , quem tuearis , habes i 

Hiciacet Albertus , verè alter Magnus ; in ilio 
Magnus honor generis : maxima FLeligio. 
Sivitaminfpicias , nil non mirabile cernes, 
Inuidiamangclicis , fecerat , illa , choris. 
Clarus prodigi js : virtutum Maximus Atlas 
Vixit : nunc , fimilis , nullus in orbe , viro. 
IlleDei matrifuit addiedidimiis , & lux 
Omnibus ; hac merito conditur ergo domo. 
Italia illius fauftum ccJebraueratortum, 
liius at occafumplanxit Vlyhìades; 

Vir- 
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Virtutum tàtìttis ncque fol , fcilicet ■; vna ortom, 
acque occafum , clauderc fede fuum : 

Tarn citò, cur,qu3efo , noftris*effugit ab oris? 

Vt nos ,qua fruitur, luce bearet , abit . (ceps 
PrimusLulìadum,Magnas,Dux,fanguine,Prin. 
£xtr uxit tum ulum , fede , & exequias . 


r 

1 ^ 

é ■ «Y A ■' • 


^cligioffs, P. D. Alberto ad appeten” 
tém Aurora?» emonenti 

» 

EPIGRAMMA. 



Cùm primàhumentes C^Iiì face difeutit vmbras 
Aurea felicem carpis in aftra viam . 
ExplicuitdubiosveI quando Bofphorus ignes , 
Nafeentis Phcebi prodromus eUcfolet . 

Te verumergopute fupcrainter lumina folem , 
Lux liquidem radios praeuenit alma tuos . 



Cur fatum Alberti acci dat fejìo Do- 
minici Transjigurattoms . 

EPIGRAM ma: 



Dum Petti excxcant laboris gaudia mentem , 
Extremam claudis non fine mente diem . 
Vt manibus capias caelcftia munera plenis 
Queis tuadiuinus fada repenfatamor. 

Nil 


i \ ■ Cap. X X, ’ *a Vi 

Nil mìm, hinc Petrum taxent rationis agentem, 
Quàtribus adfcribit pegmatacelfa viris . 
Scilicet Alberti capere obliuia Petrum, 

Cui multum in Geelì gaudia luris erat . 

7rt tempio SanEtifsJ^irgims à Luce confepelitur 

. ^ E P I G R A M M a: 

Sdigis in turnuluih Magnae tibi Virginis aedem," 
C^aemeritiimluds nomen, & omen habet* 
Cum benèmoratfi , nec vel leuis vmbra notarit j 
N on decuit. Giara, Te, nifi luce, tegi. 


* ^pitaphium 



BarbaraMemphitis condant miracula Reges 
Quae cinerivanus dat peritura labor. 

In Pano iaceanttumulata cadauera fitxo , 
-.(^odfcriuntfeyitelatrifidcalouis. . *(': 

Nàmque Sibyliinos pliifquanividlurus in annos 
Ly fiadura «^flbertus conditur in iacrymis . 


assai: 
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( ^ X 

^ Cur R. P, D. Albertus Marta , nation^ 

" I V ** J |k 

Jc/Uus f in Lujitania obit, 

EPIGRAMMA, 

•! '"V 

Italica^ liquit fedes Albertus , VJyflìs 
Siftit in vrbe viam >• mox ibi fata fubit 
Lyfiadis facras dederat prò ftemate plagas 
Seruator , celfi pignora certa Poli : 

Non aliter pouiit'meliùs requiefcere , Chrilli 
Vulnera fydercum dant vbi facra Polum . 

* f * • • • • «fc 

Tro immaturo P. Alberti Mari^ 

Ambiueri fato . 

# ^ 

Cur Aurora appetente occubuit/ ^ 

epigramma; 

Dummodo purpurei faciem prsenuncia folis • 
Explicat , & radijs occulit altra fuis .* 
Ambiuarusmaefti fubijt difcrimina lethi. 

Et iacet angufta^ morte premente, loco." 
Ardua no potuit geminos capere aula, nec ingfs 
Hoc potuit foles orbis habere duos . 



Cur 
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Cur die Sette eppet^t mcrtem f 

epigramma:" 

Pergit ad cohseredes Titanis luce penates 
NobiJis Italia fplcndor , & Vrbis honos 
Luce fub hac olim mundi decor exit ab vrna^ 

, • Etcomitem AlbcrtumCurat haberefuum, 

Nec mirum cft, pereat Domini quòd luce, fub 
auras 

Cum Domino è tumulo furgere namq; poteft.’ 


Cur in Transfigurationis Feftiuitatt^ 
diem ohdjt f 


. Y 


Li« cadem, ingentes peperit quae monte nitores 
Praebuit Alberti munera digna necis. ^ 
Iliic, & Pcdoris caelefti in fede morati,' .. . . r 
Hic limul Albertus caelica regna petit “ 

Dicere non licuit Petro , fed dicere nouit, 
QiùfuapromeritispraemiadignarogatJ * 


C ,*) 
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Vliffipo 

* 

De Alberti obi tu ^ergomum Adonet , 

j 

ELEGIA. 

Quà petitsequoreu crepitanti murmure lucflum 
\^nda Tagi » & vlrides aequore lambit agros . 
Extulithirfutis humeros diiperfa capillis 
Nympha caput, fuperos voce gemente vocas, 
Dumqjvidet querulo properatiaflumina curfu, 
Turbidatuncoculis defluir vndafuis. (tus, 
Vix tàdé vt potuit, quamuis dolor opprimit ar- 
Ingemìt , &: fimilcs edidit ore fonos . 

Ite breues Elogi , Latijqjremota receflus 
Arq a per Hefperios vfque fubite linus .* 

Bicite B„crgamé2e,ni vos dolor impedir, Vrbi, 
Mittit y liifipo quac lachry manda foror. 
lila faiutaturh non iam iubet ire , falutem 
Mittcre nemoali js , quacaret ipfe poteft. 
Nufitiat Albcrtum fcuasrapuifleforores. 

Exanimemq; fuis occubuifle plagis. 

Sed quonia hic i udus,Iudus fupereminet omnes 
Quos maefla N crtores funere T roia dedit. 
Non iuuetinccJeres, Elogi, properare volàtus: 
Quamuis ad lucftus nuntia fama voler. 

Quia edam fegnes claudo pede ducite greffus. 

Vo- 

{ V • ^ ^ 
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Vobis tendendì conuenit ifte tener . 

Nec claudis quonda,pedibus dolor excitet al as : 
Neue lit in pf nas tàm cita penna, rogo . 

Serpat humi verfus , feriant quo tardius aures 
Nonexpe<Sataenuntiamaeftanccis. ^ 

AtqjVbi tranfmiffo,peruenerit Appinzino 
Sera ad Bergameos littera nolìra finus . 

Nolite audaces fimul omnia dicere , ludu 
Totalabctveftronefimuliftadomus. ^ 

Triftes paulatim date nuntia maefta forori 
Sic inieda minus tela ferire valent . 
Aftvbiiamfueritcrudelisconfcialudus, ^ 

Turbaritque graues imbre madentegenas. 
Addite concepti parua hsecfolatia ludus; 

Siclades aliquod tanta leuamen habet . 
ScilicetAIbertumnontàm occubuilTe Parenti » 
Quàm viuum in patrios rurfum abijflfe lares. 
Nàmlicètoccubuit,tanquàmfi viuus adeflet 
Ante fuos oculos viuere finget Amor. 

Finget Amonproh grade fcelus?quin viuere dicet 
Quandoquidé moritur qui bene viuit adhuc , 
Vimt adhuc,viiietq; Alberti in faeculanomen; - 

Nec feret ingrati temporisinuidiam. 
Hsecfunt,quae nollrae liceat narrare forori: - 

Ite Fieg i ,& poli haec iungite trifte Vale . 




Z a 




Per 
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elegia, 



'v 


Mefta ad Vlyffeani,mealittera,protinus vrbem 
Ibis , & abienti triftia dida feres . 

Ipfa tìbi Comes ire,darent fi fata, parabam; , 1 

' Sed timor in longas non finit ire vias . 

Me pelagi fludus non exhorrefcere dices , 

Sim vereor lacrymis naufraga fada meis,'- 

Itù crudelisbene Confcia charta doloris, \ 

Ique,animi,& ludus,fida miniftra mei . 

Flebilis ^te pedes charse procumbe Sororis , 

N i priù s exanimct , conficiatq; dolor . 

Triftia neu pudeat te verba , & figna referre , 'l 

Debita funtfatis triftia figna tuis. 

Perueniffe meas,quae mifit, nuntia ad aures : 1 

Dices , ni vocem deneget ire dolor . 

Sdlicet Albertum fubijfte extrema,nec vitrà 
Vifura Albertum lumina noftra meum . 

AIbertum,cohibete oculi,quos fiinditis, imbres / 
Ne falfis pereat littera fluminibus . 

Albertum , precor à lacrymis ceffate parumperl 
Lumina , ne fcateat tot mea charta notis . 

Albertum, mea cui quondam mea cura vacabat, 
(^i mihi dcIicium,pignus,amorqjfuit. 

OppetereAIbcrtum cerai eft ? hcù faeua fororum 




* \ 
l 




. Ili 

Coniilià,heà fatis fata inimica tneià l 
Dicite fatalcs , crudelis turba , forores , 

^is fiiror in tantum compulit ire Scelus ^ ' 
Qi^faeuo iuflìt fuccidet e pòllice f lorem , 
Poilex fuccidi dijgnior effe fuit . - 
Debuit Albertus producere longius annos , 

. Atqslibillinos ducere, Parca, dies. 
Parca,beneellyquadrattibinominis omen,' . 

CumfuerisvitaeDarca,&auarame&B. \ 
Paenitet aft verùm r àrcam dixiffe forortm j ' " 
Mentiris nomeh , Parca inimica , tUurn / 

Si non Aberto potuifti pàtcere, Parca ' ^ ^ 

Vlteriusteiamdicier/ahpudeatf' • 

Quod fi te Parcam verfo dixere priores 
Nomine,quod nulli, falxtua parcat atrox J 
Nufquamtemelicis potuerunt dicere , namque 
Conuenit ingenio nomen,acerba,tuo . ’ 

Ecquis te poft hac fperet libi parcere , quando 
Ocijus Albertum te rapuiffevidét? 

At non ipfa tui menfuram nominis imples , 
Alberto extindlo , fi mihi parcis adhuc ? 
Rurnpe , ò rumpe , meam crudeli funere vitam> 
Nèfisinpoenas prodiga, Parèa,m'ea5.’ 
Viuere,pena mihi,moritur dum Albertus,& ilio 
Extinrfo mors eft viuere, vita mori . 

Ipfa meum fequar Albertum iam mortua, viuus 
Qui fugi t patriam per freta longa fuam . 
Conaborqjafcris abeuntem prendere, Matef , 




Af- 
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Affeclamcnatidefugientisero. '■ 
Nàmfìncmepotuitfiviuere,melincNato ' ^ 

Haud vitam,fateor, viuere polle mco. ' 

Sed quid ego ifta fero,rapidis verba irrita ventìs 
Nefcia quid Aedi numina voce rogo . 'addo» 
Quid Jacrymas lacrymis , quid queltus qucftib! 

Quod fupereft vnum eft, le prece adire foror . 
Or o fepuJchralem ponas in littore molem , 
Findit , VJyfipo , qua tua rura Tagus . 
AJbertiqymei cineres tegat vrna fepultos 
Ad JeuemurmuraquaemolJiter offa cubent 
Vtvaèafunereamfedem dum Jamberit vnda , 
Fatta lìt à lacryinis ditior vnda naeis . 

. ' . ! India ad Vlyfi^onem , ‘fTO »i 

yt P, Mberti Maria Ambiueri Theatini 

cadauer^^uod inneità non merueraty " ■ ' >2 

pojl mcrtemjibi concedatur , ^ ^ 

Epiftolium, 

r 

Lìtera , Vlyffae quam nunc dimittimus Vrbi, 

^ Saepe fuit lachrymis Jitera fcripta meis . 

Si quando externos plaga cerneret extera vultus 
Nulla quidc adlachrymaslitcra dandaforet. 
Nec tamen abfentis(dolor hic^aret indice fletus. 
Digna meos ludus nofeere caufa dabit . 

Nil 


1 
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Nil opus eft verbis,quonia modòverbera clamat 
Verbera,qu3c lachrymis proximàcura meis . 
Nàm licèt occiduo fonuerunt verbera tradlu , 
NontamcnEoasdeferuereplagas . 

Ver beta prò ver bis, cil verbis verbera prodam, 
V orberà cum lachrymis, verbaqj mixta meis. 
Verba dolor prelfit, flctus cum prodigus , extetj 
Preflìt & , ad lachrymas prodigus, ore fonos , 
Hos tamen haec inter tenu i lufpiria voces , 

Quas dabat ex imo pedore faepè dolor . 

Non cibi cum noftro modo funt comercia Nato 
O forqr , Albertum redde inimica meum 
Ille etenim Italicis cùm iam difeederet oris , 

Et daret effufocarbafa longa Noto . 

Edidit innumeros immo de pedore quell us , 

T er qjper aequoreas vox remeauit aquas . 
Ovtinam Herculeas poflim contingere metas. 
Et potere extremas, littora longa , domos . 
PolfitHydalpeos ratis haec inuadere fludus , 
Mctiriqjnouum Sole premente faiu. (voces, 
Mors tamen has ( miferCi ) frullrata eft improba 
inqjarescoeuntfatalìniftra meos. 

Fata ruuntfatisjiterant quoqjftarriinaParcae , 
Stami na , quae mortis funt monumenta meae 
Non haec funt vitae,fed mortis pignora: Parca 
Stamina,qux toties feindere polfit,habet . 

Nec taméhoc fupcreft de tot modo millibus vnu 
Tiiftiaquodl^temfataieuare queat . 

Sci- 
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Sci! icct Alberto (licèt hoc mihifaepè negatum ) 
Claudere ve! tantù m lumina poffe meo . 

Rcdde igitur placidu(tatù m hf c foIatia)corpus: 
Mors dabithoc rnifcrae,quod dare vita negat 

Ipfa ego tum caperem nafeentis nomina Phaebi , 
Cum facra Albertum conderet vrna meum-j . 

Non oriens ,folifque aliàs cunabula dicar, 

V ox male fortunae conuenit ifta meae . 

iDicar in occiduos nomen conuertere tra<flus 
Nomen, &Hefperias deferuiire plagas . 

Ite per occiduos , orkntis pignora , portus t 

Qucis amorEoumtangerefinefalum. 

Ite per externas , Zephiris fpirantibus,oras j 
CfeditCjquòd placidas inuenietis opes • 

No nifi funt varijs maria haec fubeuda procéllis ^ 
Non nifi caeruleis portus aditur aquis . 

Prodiga prò niueis lachrymas dabitindia g€mi§ 
Interaùm è lachrymis fit lapis ipfe meis . 

Paenitet aft aliud me iam defumerc nomen , 
Errauitmetuens , corde negande , dolor . 

Cor priùs Alberti radijs collullrat Éoum , 
QuàmpetatOcciduas peruada Corpus aquas. 

Ergo Oriens , folifqjetiam cunabula dicar : 
vox bene fortunae conuenit ifta meae . 

Ipfe meus,quanqua Hefperia tumuletur in vrna 
Et llcct in noftra non remoretur , erit . 

Redde Serenatos , Sociorumgaudia , vultus : - 
Reddeq3piuipurcas,ind?rcfluente,^enas. 

'bl; ‘ ■■■" 
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Reddcmanus,frótem,collu,caput,ora,Iaceitos, 
Nulla decet tanti perdere membra Viri . 

Cumq; petam corpus , cordis meminiffc recufo , 
ScilicetEoos incolit arte lares, 

Nàm licet eft alijs propiuscuic3etera,membris. 
Plus, vbifollicitus diligit artus , adeft. 

TriqjTheatinae fublimis gloria gentis , 
Gloria,quam nullus petìiore liuor edet . 

Perge modò,pudeatq; animi pia vota morari : | 
Solueque,quam vetuit foluere vita , fidem . 

Heù metuelcarios vnquam renouare dolores/ 
Ocy or eft,pennas quae trahet aura tuas . 

CrefcitErythraeistibi iamfacra vrna lapillis, 
Marmofeofquedabunt lumina noftra toros 

Nàm licèt Augulta lateas in marmoris aede , 
Anguftae fpatiu m concipis ipfe domus . 

Credo quod Albertum capient obliuìa nomen,' 
Nituapernoftras membra vehantur aquas. 

Cura tua eJ(l,quidquid vallis extenditur oris , 
Quidquid , 6c £00 littore , cura tua ett . 

Albertum montes , Albertum flumina clamant : 
Albertum Albertum Vox petit vna. Veni. 


r 
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• f ^ 

* ' 

E ^Bergamo in Orientem nauiganti Alberto 
Protheus fua fata canit , 

CARMEN. Mv" 

Po ftquàm prima fidusZcphiris pelagufque Se- 
rcnam 

Oftentat faciem , & placido fubgurgite Nim- 
phae 

Conduntficcleres, mctuendanec vllaproccllas 
V nda mouet»Tritonqinegat vada falfa cicre 
Cii venti pofucrejSolo duce,& aufpice Olympo, 
Albertus virtuteienex,maturior annis 
Soluerat è La do tandem retinacula portò , 
Vitro Arabos , PelTas , Sinnas, Garamanthas , & 
Indos 

Vifendi ftudio. Quid non praecordia Diuum 
Impellat Pietas ! qualcs non cogat adire 
Fortunaeeuentus! quaenamuepericula ! cafufuc 
Vnius ob miferi auxilium . Proh quaJia mentem 
Alberd,& felTum pertentantgauciia pedus . 

Cur petitEoos fines quibus indica vods 
Regna.'’quibufueparat nouus accola prendere^ 
eoas 

Aufpici jSjOrientis opes AIbertiis,& aurum 
Ambitiofus amat ? me li ori auc loenore dudus 
llle animas querit ne Polo?qmbus optima Coeli, 

pt 


• Cap.XX. y- ,87 

Et vitae documenta daret ? Medicamen olympi 
Ipfe miniftraret populis? reftaqj doceret 
Ad Coelum affeaare vias? & demere caecam 
■Ex oculis nubemptenebras ex mente? prophanos 
Exanimo ritus? Coclipraecepta locare. 

His Patriae fines Albertus linquere tentat 
Virtutum ftimulisj per aperta pericula Ponti 
Nauigat , optatam vt valeat contingere terram.’ 
Intereà placidi laetus caput extulit vnda ' 
Protheusjinde Virum tali fic voce profatur t 
I felix Alberte maris tumida aequora roftro 
Sulcaturib- ì felix , neq; enim fine numine, credo . 
Te longam tentalTe viamjtù fydus? & vrbis 
Bergomese omamentum ingens.*' ì Gloria Gentis 
Magna Theatinae , Soboles digniflima Patrum? 
I pete Vliffcam ventis fpirantibus vrbem ? 
Nàmte LufiadumRex inuidilTimus aulae 
Regifico excipietplaufu -, fefiumqj fouebit 
Hofpitio ? cuni tù miferor um in rebus egenis 
Quae non prodigiapaut quaenon miracula pàdesP* 
Alt hicfaeua nimis,dolor heù? tibi fila refoluet 
Parca ,fed ad fuperas contender Spiritus auras ; 
Atqiiter incaeptum linques in morte |nec Indos , 
Aut Perfas, ArabcSjSinnas tentare licebit . 

Hic finis fandi : vitrea tùm Protheus aula 
Se condir j Zephirifq;ratis dat vela fecundis . 
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Pro Alberto Amb'mero Theatinb 
^ta fmSlo , * 

< j ' ' 

CARMEN. 


, i 

» ^ 

aÌ'Li'»0i'.3[ 
om’ -‘ y.l 


Quid priùs ìnfimulem laciy mis ? crudele ne’fati 
Imperium , Diuum nè meis contraria votis 
Numina jcrudeles ne querar faeuifle forores. 

In mea damna , Polum ne meo inuidiffe decori ; 
V oce fer am impatiens ; fic me iuftilfima cura 
Excitaty at queftus frenar dolorjite dolores , 

Ite procùl,redeant vires,& libera fandi 
. Copiainefcit Amor lacrymas,quaeftufq; morari 
A t tu fola meis. Pietas , culpanda querelis , 
Alberti tù caufa necis j tù funeris author ; 
Namquevbi te placido concepir peètore ; vitae 
Prodigus,ah nimiuùpfe fu? per damna,per ignes 
Per mare, per terras , per mille pcricla laborum 
Perqueseftus , fuperante animo , perquidquid 
acerbum eft , 

Tendere confdtuit donecmaioraparantem • - 
Abftulit atra dies , fuperafq/ r emifit in auras 
At iara fatales nimium immatura forores , 
Temporacomplerant , nos oda grata tenebant 
Immemores , cum fama mali praenunciacafum 
Explicat, Albertumq; canit tumularier vrna 
RiteScpulchrali,& Coelifuper arce locati . 

, Sic 
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Sic nM chàrc Pater,noftri cura vnica amorìs 
Dèferis, abftntefqj fugis , quòs ante folebas » 
Afpc^lù recreare tuo / fic funere amantes . 

T riftaris /’xnenterh caepere obliuia noftri , * * 

.Queis nec polle datum Mori€tem audire, valeq; 
iExtremum , & notas Jicuit tibireddere voces , • 
Nec fuper exanimu concelTum eli Aere cadauer . 
Ahnimiùrnnimiùrn, crudelis, &impia noftris 
Parca animi optatisj primo quae in flore iuuentx 
Albertum rapis,& tumulo mecondis eqdem . 

Àt quanquam Albertus faxo latet , ipfà patebit 
Religio, pietafqj Viri perfaecula, namque 
Haud tumulo foluit virtus ftipendia,viuit ^ l 

Ille pudor, vitaeqj tenor,conliantia, rebus 
Aduerlìs, & viuit , adhuc illà aurea morum 
Tcperies,grauitafqjoris,vultufq}fereni. (rabut 
H?c equidé, Alberte,ad fuperos Tibi magna pa- 
Praemia, & aeternà tribuent per faecula palmam . 

t 

^ • I • ^ 

Immaturum Alberti AdarU Ambiueri 

Theatini obitum deplorat, j , 

CARMEN. 

Me miferu | neq/enim memorada eli gloria fadU 
Vlia mihi, non laetameo folemniacantu 
Ordiariimpellor trifte , &lacrymabile carmen , 
Perdere, 6c tumulum funeftam inuertere vocem 
Haudtame ingrati gemitus line, maeftus Apollo 

Ad- 
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Adfit,&in fletus veniat Mufa,exeat imber . ^ 

Vndarumexoculis , camme dolor improbus 
angit, ; " 

Atque recrudefeit fiammato in pecore vulnul, 
Trifliaq; impatiens ftimulat praecordialuftuS' . 
Nil piacidum mea dida fcrant , folatia nulla 
Mcns capiatjflctus tantum illaetabile fatum , 
M3erorem,ludus,lacrymas,fufpiriapofcit. = 
Albertum, quem faeua dies caligine merfum . /T 
Obruit,& fecum in fupcros maiora parantem 
Atripuit, mulcentem animas , òccorda trahen- 

tem, . . , . 

Deplorare animo eft, nec cairn irreuocabue ta- 

Defiftct caeptis,fimilem aut natura creabit 
Ipfavirum,mulcerequeatqui corda , dolorem 
Heù furor , heù rabies fator um , heù improba^ 

quantum , i- -r 

Exerces libitina fcelus ? proh qua Ha miices 

Triftitia Argumenta viris ? proh quanta maio- 

rum _ . 

Principia,infandoqjmoues quot funere caius? 
Heù mortem obfcuram quae caufa indigna Pa- 

rentem , . . , 

Merfitdn Albertum potuitfaeuirequisvltor? 
Tù populi ornamenta ingens ,tù culmina vertis 
Imperi], patri^que omnem premis vna falutem. 
Heù morte ini^am , quànuUa inflexerit vnqua 

Aut 


Cdp/xx/ 15 ,, 

'Aut pietas,aut vota hominum 1 tù gradia regum 
Teda fubis, magnofqj duces, liumilefqj cruenta 
Falce premis popuIos,m^ftoqjin puluere calcas. 
Huc ergo laciymas,&£ ngultantia corda 
Laurentum referat,ferali accinga cuprelTu 
Europa in lacry ma s oculos , & lumina foluat , ' 
Quiqueiacent rapidas Tybris piro^jè fluminis 
vndas 

Infupcrositerumrenouentfufpirìa , fletus 
Heu tomen,heù funeftama^is,queLyfia corpus 
Abluis exanimum,turbam inter, oc agmina vati 
Carmina recludas, tumuloqj accliuis in antrum 
Paride viam tecum, vt valeat dare verba fepulto 
Quò te chare pater fasua è complexibus vitrò 
Eripuit fors vna meis,quò te inuida traxii 
Dui ice ò praefidium , noftris fpes vnica rebus ? 
Heù quò Alberte iaces?quò te fors impuiit atrox 
Funeris^heupotuit quantum furor improbus? 
annon 

Tùille, qui blande totiesfolatus acerba ' 

V ulnera,qu3eqimeos potuifti auferre dolores ? 

O vbi nunc medicina maliscfolatia quò ve 
Triftitìae excelTeremeaE» quò grada vuitus. 

Et decor ille abijt ? lingultibus interrupta 

V ox haere t,mf ftumq/negat producere carmen ^ 
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Déejfe •xfipes ad Mherti laudes , 


vi 

Ali 

V. 


Cum ni ea Bergomeum tctaret Mufa parentctri 
Eueherc , Albertiq; fàcro fada incly ta canta 
Pandere,fidercofubito delapfus olympo 
Phxbus adefts iam iàmqjmeis malora mouctém 
V iribus increpuit , ilipitq/ has pedtore voces . _ 
Quisteardor, iuuenis ? quae tanta infaniamen- 
tem 

Occupat ? & tenues animum difpergit in auras/* 
Quis ve rapit mentcm? quae te fiducia pledlri s j 
Nunc trahit ad cantus ? tibi nec fi impulfa furore 
Pedora Pierio caleant, flagrantquetumultù , 
Sufficiens laudare virumrtunc aAa referre 
Heroispotes^exquafitcognofcerevirtus? i 
Ocius ipfa feret radiantia lydera tellus , 
Acquoreifq,- immerfa vndis incendia vires r 
Seruabuntjfinemqsfuo contraria bello / 

Imponent elementa,dabuntq/ in federa dextrasj 
•Edita, quàm memores totiesmiracula,&afta 
Prodigia,AJbertus miferum quibus ?gra leuauit 
Corpora, & antiquumiuiritrenouare vigorem; 
Quidmemoremrapidasiadlantem corde faoil- 
las? 

Flammiferos iacientem ignes? fermone mouebat 

. ^ Dum 
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Dum pòpuloSjdiftifqjanimos fupcr aftra trahe- 
Sifte ergOiVires aliàs,aliumq,laborem (baL 
Ingenij maioris opes , excelfa requirunt 
Haec opera. 

Non libi lì linguaecentum lint,oraqjCentum 
Aurea vox > omnes pofles comprendere laudcs I 
Omnia virtutum percurrere nomina pofses . 
Dixerat haec Phaebus, tenuefqj recefsit in auras , 
Et procul ex oculis medio fermone rcfugit . 

Ail ego , qui laudes , & carmina multa parabam 
Dicere,qucis pofseAlbertum deducere ad aftra. 
T alibus attonitus di<ftis,& numine Phaebi 
Conticui , vlteriùs vetuit me tendere numen . 

• T raslatione fattaji del Carpo del P. D. Alberto Adaria alla 
' nojlraChiefa della Diurna Prouidenzjt di 
Lisbona, Gap. XXL 


Sfendofi hormai terminata la fal> 
brica della noftra Chiefa di Lis- 
bona , e folennemente celebrata 
la fefta della di lei fondatione,co. 
me fù detto di fopra , correua l’o- 
bligo à Sign. Duchi d’Aueroiu-j 
conformità della promelsaconfcritturagiàfat^ 
ta , di reftituir alla noftra Religione, e Padri , 
il corpo del Padre Don Alberto Maria , dato 
loroin depofito fino al tempo , che fofse fatta 

Bb la 
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la Chiefa , ciò però non oftante vi fù molto da fa- 
ticare per ottenere Fintento . 

Vertiuano allora niellanti difgufti trà il Sig. 
Duca d’Auero , e la Signora Ducheffafua Ma- 
dre , per il che ritiratofi quelli ad habitat 
Lisbona , era rimafta la Signora Ducheffa nel 
Palazzo fuori della Città alla Madonna della^' 
Luce a &inconfequenza depolìtaria del corpo 
delP.Ambiueri j richieda però , e fupolicata^ 
da nodri Padri , acciòche lo redituifee alla Reli- 
gipne conforme la promeda fatta , fimodròfor- 
da alle dimande ; e tutto che più , e più volte re- 
plicate fodero Fidanze , Tempre più renitente d 
dimodraua , non volcndofipriuarediquelpre- 
tiofodepodto , dalla cui vicinanza lperaua_* 
Fimpetrationed’ognibene , &àfededa, &alla 
fua Cafa. Affliggeua ciò draordinariamente i 
nodri Padri , &nauendo veduto d’hauer vfato 
in vano tutti li tentatiui podìbili , dauano per 
fupplicar la Maedà della Regina , acciòche , fi 
come era data caufa , che fidepofitadcàdifpo- 
fitione de’ Signori Duchi d’Auero , cofi pari- 
mente colla fua autorità , facede , che foue re- 
dimito alla Religione ; Mà pofeia penfando , 
cheinfimilinegotij è meglio fupplicate Fàiuto 
del Gelo , lì pofero à raccomandar tal caufa 
àS. D, M » e veramente con felice fuccedb ; po^ 
fciachc quando più pareua difperata la cofa .at 


à dir la Signora Duohe^aJ 
cfAuero à noflri Padri , che era difpoila à dar 
loro il corpo del P. Ambiueri , e che lo faceflero 
trafportare alla propria Chiefa , quando che lo* 
ro fofse ftato in piacere . . 

Intefafiqueha'felice nuoùada nòflri Padri ,e 
communicatalaal Signor Duca d’Auero , vnita- 
mcnteconefsolui , & altri moki Caualieri , 
Titolatijtrasferironfifubito fuori della Qttà ak 
la Chiefa della Madonna della Lerce per traf* 
portare il tanto da loro defiderato pegno; Mà 
qui il Demonio fufeitò vn’altro difturbo , e fù , 
chehauendointefola Signora Duchefsa d’Aue- 
ro , che con noftri Padri fen’andaua colà anco il 
Signor Duca fuo figlio, con cui, come fù detto, 
pafsauano grandilfime amarezze , fofpettando 
che le volefsero prender il corpo fenza lafciarle 
di quello alcuna particella , ò Reliquia , come 
defideraua , andofsenefubito alla Chiefa della-. 
Madonna della Luce aflTieme co’l Signor Duca 
di Maqueda fuo fecondo figlio , D. Maria di 
Lancaflrofua figliuola , & hora Duchefsa d’A- 
uero , eD. Antonio di Lancaftro fuo Cognato, 
& ordinato àque’Religiofi , che chiudelsero le 
porte della Chiefa, edelMonafterio, acciòche 
alcuno non potefse entrare , rotto il muro, fece 
aprir la Calfa , oueftaua il corpo del Padre D. 
Alberto Maria , e ritrouatoJo nella maggior 

, JSb 2 par- 
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parte intero , & incorrotto , c fpirante vn 
uiflìmo odore , non ollante la qualità di quel cli- 
ma , per cui d’ordinario in due , ótre giorni; 
qualfiuogliacadaueroficonuerte in poluere , c 
di più non oftante , che quello ricoperto folTe^ 
flato di’viuiffima calce , ordinò , che gli fofsc_, 
tagliata la mano dritta , che appunto fu ritroua- 
tain atto , come quando foleua benedire gl’in- 
fermi , di poi tutto il piede dritto , e la metà del 
finiftro , &vndito della mano finiftra , come,, 
parimente alcune piccioleofsa da dietro le fpal- 
le , che per efserquefte attaccate alla cafsa , eia 
loro carne afsaifecca . e parte conuertita in poi- 
ue, furono facili ad efserleuate ; il che fatto , e 
di nuóuo chiufa la Cafsa, la fece ponere nel mez-. 
zo della Chiefa coperta d’vn fuperbiffimo pan- 
no di broccato d’oro,e d’intorno molti candellie- 
ricontorcieaccefe , come pur erano fopra l’ai- 
tar maggiore , & indi fece aprire la Ch iefa . 

Giunti iui i noftri Padri affieme col Signor 
Ducad’Auero , Scaltri Titolati , come fopra , 
écintefala pia , benché da loro ftimata irragio- 
neuole mutilatione fatta del corpo del Padre D* 
Alberto Maria , fen’offefero grandemente , 
conviue efprelTioni ne rapprefentarono il loro 
difgufto j inlìftendo , che fofsero rellituite al 
corpo le parti tagliate , e protelìando , che al- 
trimente mai hau crebbero fatta la publica fcr it- 

tura 
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tura dellàreftitutione del dq)ofìtato cadauero ] 
come elli pretendeuano ; Mà replicando il Sig. 
Duca diMaqueda per nome della Signora Du^ 
chefsa d'Auero , chefenon voleuano fiberamen-r- 
te lafciare loro le parti già prefe , non farebbe ad 
cflìpermefso di portar via il rimanente del cor- 
po , il Signor Duca d’Auero , come che ad efso 
era flato confegnato in depofito quel venerando 
corpo, s’alterò grandementej per il che dubitan- 
do i noflri PP. di qualche difordine , fupplicaro- 
no il Sign. Duca d’acquetarlì , e prender tal qual 
era lacaffa col mutilato cadauero j prefero dun- 
que il Sign. Duca, e gli altri Titolati,la andati, la 
Caffa,e portatola fuori di Chiefa,collocaróla fo- 
pra vna lettiga co quattro gran lanterne, & in ef- 
leletorcieaccefe , e precedendo moltiflimi Sa- 
cerdoti à cauallo colle cotte , e torcie accefe , fe- 
guitauano la lettiga i noflri PP. col Sig. Duca d- 
Auero,ed innumerabili altri Caualieri,e Titola- 
ti,tutti à cauallo,fino alla noftra Chiefa . 

Quiui giunti verfo le due bore di notte , depo- 
fta la Calia della lettiga , e portata inChiefa_. 
ripiena d’ogni parte di Caualieri , Titolati , & 
altri Signori colle loro mogli , concorfi per ve- 
der quel prctiofo teforo, fù aperta, e dopo hauer 
tutti foddisfatta la propria diuotione colla di lui 
villa , e bacio di quelle membra venerabili , par- 
tirono per le loro cafe , reflando folo in Chiefa 

D. 
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D. Maria di Noronha , e Caftfo,diùotUIimadel 
P .D. Alberto Maria aflìeme colle fue Damigei- 
le,cSeruidori. 

Haueuaquefta fatta fare vna nuoua Cafla di 
cedro , tutta fodrata di fìniflìma feta , parimente 
vna vefte negra , come fogliamo noi portare, mà 
di feta y partita però , chefù tutta quella molti- 
tudine concorfa, leuata la calce , che in parte^ 
copriua il corpo , e ritrouate tutte le vefti marcia 
te , e putrefatte apparue il corpo tutto dal ca- 
po lino alli piedi intero , & incorrotto , con ca- 
pelIiinCapo , e tutti li denti in bocca , e di foa- 
uillìmo odore / folo dietro le fpalle era vn poco 
ridotto in poluere y veftito dunque della nuoua 
vefte di feta , fu da noftri decentemente ri pofto 
nella nuoua CaflTa , e ricoperto con bellilTimo ve- 
lo di feta bianca teffuto aargento , e quefta per 
impedirgli dal canto noftro ogni culto , fù ripo- 
fta in vna nuoua fepoltura fatta lotto terra , e con 
ciò reftalfimo in polfelTo del corpo del noftro 
Venerab.Padre D. Alberto Maria 5 e quefto tut- 
to fuccefle il giorno 19. di Nouembre dell’anno 
1653. 

E per far qui alcuna mentione delle parti , che 
furono tagliate al corpo del P. D. Alberto Ma- 
ria ; La Signora Ducheffa d’Auero volle per fe 
la mano dritta , quale fece riponete in vna bellif- 
lima cafsa con fìnilfimi crifcalli , e la conferuò 

fem- 
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fcmpre con molta vcneradonc ne’più honoreuo- 
li luoghi della fuacapellapriuatai e quando an- 
dofscne in Spagna, fecoportolla , & bora iui lì 
conferua bella , & intiera dairEccellentifsima_j 
Signora Donna Maria di Lancaftrofua figlia^, 
bora Ducbefsa di Maqueda , & Arcos ; e fii 
cofa mirabile , che quando la fopradetta Sign. 
Ducbefsa d’Auero prefe la detta mano , ponen- 
dofela fopravna piaga incurabile , che da molti 
anniteneua , pregando il Signore, che peri me- 
riti del P. p. Alberto Maria fa volefse guarire , 
al tocco di quella , reftò marauigliofamente fa- 
nata f onde da qui maggiormente le s*accrebbe 
la veneratione verfo di quella . 

Il piede dritto reftò à Padri della Madonna., 
della Luce, quali lo ripofcro decentemente den- 
tro vna picciola cafsettina nel muro della capeb 
la dello Spirito Santo , oue prima era ftato de- 
polìtato tutto il corpo , dietro all’Epitaffio , & 
mi ancora hoggidì fi conferua : la parte del pie- 
de finiftro fu prefa dal Sig. Duca di Maqueda j il 
dritto poi con altre picciole offa furono diltri- 
buite ad altri Signori , eDame , diuotiffime^ 
delSeruodi Dio , & ancor hoggidì conferua., 
il Sign. Giufeppe Ambiueri, fratello del noftra 
Padre, vn fuo dito del piede con tutta la carne, e 
peli,come fe foffe appena morto . 

Hor per ritornar ail’Hiftoria effendo ftato in 
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qucfta maniera fepolto il corpo delP. D. Alber- 
to Maria , fino all’anno palTato i^8i. efsendo 
Prepofito di quella noftra Cafa della Diuina.» 
Prouidenza di Lisbona il P. D.Giouanni Co- 
rnino Veronefe foggetto ,e per Teminenza del 
fapere , e per l’integrità de coftumi , e per la 
deftrezza nel gouernare molto qualificato , fti- 
maronobeneinoftri PP. riuedere quel venera- 
bile corpo , per mutargli la Cafsa , &iveftitì,' 
che dall’efser tanto tempo ftatifotterra , fuppo- 
neuano marciti ; fatta però fare vnanuoua Gaf- 
fa di Cedro , eveftitidifeta , in che fare s’im- 
piegò la generofità d’vn diuotifsimo Caualiere_» 
Portughefe , chiamato D. HettoreMendezde 
Britto , che in vita del P. D. Alberto Maria era 
ftato fuo diuotifsimo , & anco dopo morte gli 
hàfempreconferuatagranveneratione, il gior- 
no 17. di Nouembre fù aperta la fepoltura alla 
prefenza dello ftefso , e di tutti i noftri Padri , 
& efsendo , come appunto fupponeuafi , la 
Cafsa , & i veftiti tutti guafti , e marciti , il 
corpo parimente fu trouato in alcune parti con- 
fumato 5 la faccia cioè , e lefpalle, la carne 
dellequali era disfatta , tal che l’ofsa in quelle 
parti ftauano cadute dal corpo »• la gola però, 
petto , braccia , e cofeie furono ritrouate col- 
la carne intera , & incorrotta , e fenza alcun mal* 
pdore. Riueftito pofeia di nuouo, fù decentc- 
' mente 
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mente collocato nella nuouacafla di Cedro alla; 
prefenzadelfopradetto R. P. Prcpofito Corni- 
no, e di tutti gli altri noftri Padri, echiufaconJ 
due chiaui indorate la Calla , fò di nuouo ne! 
primiero luogo fotterraripofta / c perche mai 
nonfipotefle perder lamemoria di fi grand’huo-^ 
mo , fu pollo nella Cafsa à lati del corpo in due 
cannoni di Itagno ilfeguéte Epitaliofcritto dup- 
plicatamente m due carte , Tvna comune , l’al- 
tra pergamena. 


. i. . 
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Hac in arca cedrina rcconditum 

Corpus ' ' ^ 

Venerabilis Serui Dei 
Donuii Alberti Mariae Ambiueri ' 

•no Bergomenfis 

Clerici Regularis 
Diuinae Prouidentiac Theatini , 

IQui obijt Vlyflipohe 
Sexta die Menfis Augufti 
Anno Millefimo Sexcentefimo quinquag.primò 
Occurrente die Dominica , 
poli afeenfum Aurorae 
Vt ipie non femel ante predixerat 
r ^ Cc aire- 
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r li f "^affercns propè cflki diàn#^I{oo ? in^^rn 
Inquapriirtó ÌP;itrisn)QftriVrfp^J?^-^o 
Cefcbratairus eratin (^lis,caneretqUccuiRADfl 

■ gelis '• . ' ;i- 

Eodemdie,poftfoHsoccafaniÌT il..* _ , 
Suauiflìmum , ac piane Caéleftemmaaantccor-i 

pòréodorem 

Magno popoli, Procerum, ac Rclìgloforuia 

concursù .. . l i 

Sepultuseft extra Ciuitatem 

In Ecclefia B-Mariae Virginis, à Luce nuncupat? 

A' qua . 

Reliftoin Sacelli pariete . in quo fiieratrepo- 

'fitus"; ^ - 

Incorrupti eius corporis Fede , 

Ac 'marmorea infcriptione 

Ad hanc B. M. V. de Diuina Prouidenua Eccle- 

fiam 

Anno t65?. xjiJ. Kal. Decembns 
Eodem Populi,Procerum,ac Religioforum con- 

cursù. 

Qui euitari non potuit 
Tranllatuseft 


Hocqjin Sepukro pofitus , 

■*’ Atque ad aeternam memori^ " ^ ' 

In nona eius corporis compofidone à me fatta 
Prxfentehuius Qenobij PraepoUto 
P.D.Ioanne Cornino 
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CaeteriTq} cxriolicatibus Rcligiófis 
Anno 1^8 1. Nouembris die 1 7. 

Hsec, qui eius morti aditi , eiufq; Tranflationem 

ordinaui 

Manu propria fcripfi , & fubfcripfi , ^ i 
-W Ac folito Religiònis ligillo muniui , 
Eodcm mox citato die anno 

D.AntoniusArdizzonus Spintila 
Clerlcus Regularh JDiuinae Prouidendx Thea- 
■ - - : ’ tinus . . , O iì 

Hiuus Caenotij fundatór . ; < 

. ' : * * 
Sopra poi la Sepoltura vi fù polla vna bellif- 
lìma pietra bianca , fenza però alcun culto d’- 
ornamento , & al piano della terra , & in effa vi 
fù fcolpita l’infrafcritta infcrittione . 


lacet 

t GT>n A’Jj Sub hoc lapide 

\ ; corpus • 

ib '■ Venerabilis Semi Dei ' 
t_j.7C|oJ . D*AlberriMariaeAinbiueri ^ Ì '| 
Clerici Regularis ’ 4^^^ 

*rjJ!A ‘DhiinaeProuidentiaeTfaeatini, 

* . Qui obijt die fexta Augulli ' I 

- i] ri: AnnoDomini / :;I 
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A' quefta Sepoltura, quale non fi tiene con al- 
cun culto , òveneratione , mà airiftefla manie- 
ra , che le altre , concorrono di continuo perfo- 
ne diuote , e pie , per raccomandarfi alle di 
lui orationi , e raccogliendo la poluere , che 
aH’intorno fi troua , & la portano via , efperi- 
mentandola rimedio falutare alle loro infermi- 
tà , e ciò altresì fanno nella Chiefa della Madon- 
na della Luce dal luogo , oue già fù in depofito ii 
fuo corpo, &hora fi conferua il piede , raccon- 
tandofi effetti marauigliofi da tal diuotione ori- 
ginati , come pofcia diraffi . 


JEff etti della Diuotione dflla Sereniffima Cafa^ .ii 
i; à'Auero alla felice memoria del . 

padre D. Alberto Adar ia, ìwl 
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ErchelaSerénifs. Cafa d’Auero ] 
chetràlepiù nobili , e riguarde- 
u oli, porta il vanto ne Regni di 
Portogallo , e di Spagna , fopra_» 
tutte ancora s’auuanzò, e nella., 
diuotione al nóftro P. D. Alber- 
to Maria , non tanto viuo , quanto morto , e nel- 
la protettione , e fauoreggiaraento della no- 
llra Religione , quale per Tempre viuerà ricor- 
deuole de’ riceuuti fauori , & obbligata in_. 
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eterno à detta Serenitfima , & à lei tanto bene- 
fica Cafa, è parfo ragioneuole raccontare qui al- 
cune poche dimoftrationi ( che tutte , troppo 
lungo farebbe ) qo’ quali ella palesò dopo la_^ 
morte del P. D. Alberto Maria la ftima , e con- 
cetto , con che haueua Tempre tenuta , e tuttauia 
yeneraua la di lui bontà , e virtù . 

E primieramente non fù,fe non effetto di gran 
llima , e dìuotione verfo il Seruo di Dio , l’h auer 
il Sig. Duca voluto , che nelle fue mani foffc de- 
pofitato il di lui venerando corpo , fino che la_» 
noftra Religione haueffe fabbricatala propria_» 
Chiefa in Lisbona , ftimandofi più honorato 
tioneffer fatto depofitorio di quel ricco teforo , 
che con tutte le grandezze, &honori, de’ quali 
fi nobilmente è fregiata la fua Cafa . 

La fplendidezza parimente , colla quale con- 
corfe alle fpefe del fiio nobiliffìmo funerale , & 
efequie , celebrategli nella Chiefa della Madon- 
na della Luce , fi come anco nella traflatione-j 
delfuacorpofattafipofcìa colla fua prefenza , 
&affiftenza , alla noffra Chiefa di Lisbona.^ , 
rende chiara teftimonianza del fuo dinoto 
affetto alla memoria dello lleffo. 

Non inferiore dimoftroflì in quella diuo- 
tione rEccellentiflima Signora Donna Maria^j 
ManriqueDucheffad’Auero , e Madre dd fo- 
pradetto Signor Duca , / quando che' per 

te- 
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tener preffo di fe , e più da vicinócofa , che più 
viua letenefìfe la memoria del Semo di Dio, vol- 
le pigliarli la di lui mano delira , fattagli taglia- 
re dal rimanente del corpo , e conferuandola 
con molta veneratione j che fe bene al principio 
fù giudicata tal attiene biafimeuole , &ànoftri 
Padri arreccò molto difpiacere , tutta volta non 
può fe non efser encomiata , come originata 
dalla fu a molta diuotione verfo il Padre D. Al- 
berto Maria i il che benli conferma dalla vene- 
ratione , con che l’hà fempre tenuta prefso dì fe, 
priuandofene folamente per trafmetterla à 
qualche perfonaggio grande , che in graue ne- 
cefsità pollo le n’hauelse fatta illanza , e ciò per- 
che dairapplicatione di quella fe ne vedeuano 
marauigliolì gli effetti , quali , & in fe llefsa , co- 
me fopra , & in altri più volte efperimentati 
haueua »• e principalmente in vn fu ogentil’huo- 
mo, à cui per vna ferita non potendoli llagnar in 
alcun modo il fangue , airapplicaruifila detta 
mano non folofubito cefsò di feorrere 5 mà in., 
breue ancora del tutto guarì . • 

Dimollrò parimente la medelima Signora 
Duchefsa il gran concetto , e (lima , conche.» 
haueua fempre riuerito il merito del Padre Don 
Alberto Maria , Stanco dopo la morte lo vei 
neraua , con pafsarofficiidicondoglienzapcr 
la di lui morte apprefso li Parenti delmeddìmo 

Pa- 
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P^e,equdloconef{»:efsiom fi viu^ , quafi fe 
fofeellata anco ad dsa di fangue congiunto, cofa 
accoftumata folo , ò frà ftretti parenti , ò trà fui- 
fceratamentc amici. ^ 

In quefta diuotiqne parimente furono fegoa- 
lati rÉccellentifsimo $i^ Duca di Maqueda JX 
Giouanùi di Lancaftro, fratello del Signor Duca 
d’Auero, e rÉccellentifsimo Signor D. Antonio 
diLancaftro Ziodello ftefso ^ig. Duca d ’Auero, 
quali vollero fempre cfser à parte degli ofsequiji 
& honori,cheà lui furono fatti , e nel diuiderifì le 
fue Reliquie , ne vollero ancor efsi la loro parte, 
e con gran veneratione le cuftodirono . 

L’Eccellentifsima poi Signora D. Maria di 
Lancaftro, figlia della Duchefsa,non volle efser 
niente inferiore alla Madre nelle dimoftrationi 
della fuariuerenza, &c ofsequio verfo vn tant- 
huomo 5 e come che era dotata oltre le virtù 
più nobili dell’anima , anco di que’fregi , che 
per la Angolarità nel fefso donnesco più vaga- 
mente pompeggiano , deH’articioè liberali , e 
delle fcienze più riguardeuoli , quefte volle im- 
piegare in ofsequio del P. Ambiueri : trattene- 
uafiperòbenfpefsola faggiaPrincipefsa à dcli- 
neare,òsùlaTela , ò fopra il rame , ò in altra 
guifa varie effigi del Venerabile Padre , e que- 
fte non folo con le viuezze , e propor tioninatu- 
ralifsime , màdipiù tal veneratione spiranti , 

che 
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thè muoueuano à diuotionc chiunque lenóra- 
ua. Faceua poi effa dono di quelle alle piu no- 
bili Principeffe , e Dame della Città , ò à chi 
haueffe voluto rimunerare , dcfiderandocon-j 
que’ ritratti , imprimere indelebilmente nel 
cuore d’ogn’vno la, memoria di fi gran feruo di 
Dio , di fi gran benefattore , e dellaiua Cafa, e di 
tutta Lisbona. 

Defiderò parimente di fcrhicre la di lui 
vita i fece però più d’vna volta, efficaciflì- 
me iftanze , fcriuendo à Roma à noftri Pa- 
dri Generali , accioche facendo raccoglier tut- 
ti! progrefsi de’ fuoi primi anni , e quanto d- 
heroico , emarauiguofo oprato haueua iru. 
Italia 5 ad efia folle diligentemente trafmef- 
fo , per inferirlo nella narratione de’ fat- 
ti illuftri , e deU’attioni infigni efercitate fino 
alla morte in Portogallo ; mà ò per la diffi- 
coltàdelnegocio, ò per la loro applicatone ad 
altri interelli , non effendofi dò efeguito , e fiato 
cagione , che non hà hauuto fortuna il Mondo di 
godere efprefle , e deferitte le virtù , e fantiflima 
vita di quello grand’Heroe per mano d’vna del- 
le più riguardcuoli Deroine del nofiro fecolo , 
quale al ficuro, e per la viuacità dell’ingegno , e 
per la nobiltà dello fcriuere , e per l’efprelfione., 
de’ concetti , e per cento altre cagioni hauerebbe 
più al viuo rapprefentato à lettori qual fi fia fia- 
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B il AfifoPàdrtDon AlbcrtoMarià • di quello 
ch'hà fatto fin*hora la rozza > c urpata mia 
penna. 

♦ 

- ? i , Grétte maréuigliofe fatte da Dìo tdl*irmocatione r> 

li:'; I del fuoSeruoD, Alberto Adaria, t 

« . Gap. XXIII. 



lOn pretendo qui pcrfuaderel let- 
* tore, eflere flato il P. D. Alberto 
Maria di tali meriti appreffo 
Dio , che in riguardo di quelli fi 
fìa compiacciuto di concedere^ 
gratie,efauorià chiconladilui 
inuocatione l’hanno fatto mezzano appreffo diS. 
D.M. , come fono i Sant i, e Beati / già che quello 
determinare s’afpetta folo à chi di Dio in terra 
tenendo la vece può fuelare i diurni arcani , e.» 
tirare la cortina del Santuario ; Solamente 
dunque è mio penfierodi raccontare qui fem- 
plicemente , e come purifsima hiftoria, alcuni 
ibli e pochifsimi auuenimenti de’ molti , che po- 
trebbonfi addurre , fuccefsi felicemente ad 
alcuni dopò efferfi raccomandati aH’intercefsio- 
ne della Santa Memoria del Padre Don Alberto 
Maria , créduta da efsi(ciò che fi fia,ne io ardifeo 
affermare)propitia alle loro richiefte. Come sé- 
plice narratione dunque , benché fondata sù fedì 


Dd 
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pubiichc, autcndchr 

Lisbona , riccueràU lettore quaiitoiidipref^^ 
capitolo ritroueràhiftoricarnentedefcritto. . 

E primieramente D. Maria G)rdouil, Reli- 
giofa nel MonaftcrlodiS.AtinJt di Lisbona , ha- 
uendo vna enfiagione nel petto , che le daua^ 
grande moleftia , j^incipalmente per il ti- 
more , cheleponeuano i Medici , correre pe- 
ricolo di tramutarfelc in vn cadchero j cóiìl» 
gran fede fi raccomandò à Dio , eprefovnpez- 
zolino di camicia , ch’eraftatadcìP.D. Alber- 
to Mariajo pofe fopra la detta enfiagione , quale 
àtal medicamento in tanto bricue tempo fe lc«> 
Leccò , che efiuennepreftofanifiima , dandone 
gratie infinite à S.D.M 

Donna Bernardina de Torres era trauagliaU 
da vnacutiffimo dolore de’ denti • àcagiondcl 
quale non poteua prendere ripofonc giorno , nè 

notte , ccon quanti medicamenti Tetano fiati 
izttì , maihaueua potuto prendere vn minimo 
miglioramento ; fiandofene dunque inquefia 
maniera,rifolfefi d’interporre appreffo Dio Tin- 
terceflione del fuo feruo D. Alberto Maria » 
prefovnritaglio della vette , con la quale egli 
fùfepolto , chehaueuaLuigiGomes de Ballo 
fuo Marito , pofefelo fopra la faccia , nclla-i 
parte corrifpondente al dolore , chcfentiuanc’ 
denti , & incpntanentccefsò il dolore , ereftò 


! 
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del tutto guarita con marauiglia d’ambedue , 

Marito , e che tutto ciò con loro giura- 

mento affermarono . 

Donna Maria di Soufa \ Moglie di Luigi 
Aranha^habìtante in Lisbona nella contrada di 
Bonete y Parocchia di S. jSiufta ,haucua impe- 
trai» V dojpò lam artedclRD. Alberto Maria, 
vn pocodiiaa Reliquia , quale in vna ricca bor- 
fa decenternente ornata con molta veneratione^ 
coideruaiia. hcir hàuòido quella faputo , che 
vnfuo vicinò lauoratoredipictre, dinomcMì- 
<±èllpah ', eratrauagliatoda vna puntura acu- 
tìflimafopralcuore. àcagion della quaie,erano 
già tré gioi^i,non poteua prendere ripofo nè 
giorno , nènotte, ecorreua gran pericolo della.* 
vita 5 mandogli là detta borfa con la reliquia , 
acciò fc la poneUe al collo; ciò che fece egli, e con 
molta diuotioneraccomandoffi al Signore , aci 
ciò per rintèrceflionc del fuo feruo lo vòlelfe li- 
beraredàquel male ; eia notte venente,ritco- 
uoliidei tutto libero da quella puntura , che^ 
con tanto dolore fino à qucll’hora Thaucua tra- 
uagliato. * 

Vna figliuola parimente del medefimo Mi- 
^el Ioan , Chiamata Marla,'afralita vna volta 
da febbre mal^na , accompagnata da deliri , & 
indicanti fi peric^lofi , che già i Medici haueua- 
Boperfo(^i^eranzadi fuavica i ricordeuole 

Dd 2 del- 
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della prodigiofa fanità impetrata dal Padre ^ 
mando à pregare la fudètta Maria di Soufà à 
mandarle la Reliquia del P. D. Alberto Maria , • 
aliale riceuuta, fcJa pofcal collo , eraccoman- 
doffi di tutto cuore alSig. ,Ia notte fegufenté maa- 
dò fuori vn grandiflìmo fudore , c la mattina dif* 
fe, che ftaua bene, e cercò damangiarc „ e fra po- 
chi giorni reftò libera del tutto , come fe mai ha- 
ueflShauu tomaie. - . r . y 

‘ IncafadeUafudettaMariadiSoulainfermof- 
fialtrafiatadifebbremalignavna donna 
nome Maria,& abbandonata da Medici, giàjiar 
ueua riceuuto tutti li Santiflìmi SaCTamenti » In 
queftotempo applicole laSoura il fopr'adetto 
Reliquiario, e lubitp, rinfri-ma diede in vnmdór 
tale , che fi bagnò anco la cafia, nella quale ftau® 
la reliquia dentro la borfa ‘, e Taltro giorno li n*r 
trouòdel tutto guaritale fana. ^ 

' Habitauaneiriftcfia contrada di Bonete Ma- 
ria de Silua-padeira,Moglie d’vn corriere / que- 
lla opprelfa da vn grauiflìmo dolore di telta^ , 
che per trè^ giorni continui Thaueiia tenuta in_j 
vn letto , con punture fi atroci , che romeno 
poteua aprire grocchi , mandò vn fuo figlio a 
pregare la Soura fodetta , che le volelTe manda- 
re la Reliquia del Padre D. Alberto iferia. qua- 
le riccucndola , applicofelacon diuotione al tra- 
uagliofocapo , & incontanente ic ceisò Idolo- 
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re , che fin àirhora Thaueua trauagliata.^ 
Sixmlmente vna figliuola della fodetta Maria 
di Soufa, chiamata Francefea, d’anni cinque ip-j 
circa , afflitta da vn dolore acerbiffimo d’occhi , 
all’applicar , che le fece fua Madre la Reliquia^ 
del P.D. Alberto Maria , cominciò fubito à mi- 
gliorare,c £rà pochi giorni reftò del tutto fana, e 
ubera da ogni dolore.* . _ 

Ritrouandofi Giouanni Gordeiro PaeSjMufi- 
co della Casella deli’ficcell. Sig. Duca d’Auero , 
tormentato in vn letto, già erano cinque giorni', 
da ecceffiui dolori collici, che ridotto l’haueua- 
uo all’eftremo , fenza hauereritrouato alcun fol- 
lieuo cò i molti medicamenti , che fe gli erano 
fattizia fera del quinto giorno verfo le due hore 
di notte efiendofegli quelli maggiormente ac- 
crefeiuti , coiffldato nella virtù del P. D. Alberto 
M ,riuoltofiàDio,inftàtemétefupplicollo à vo- 
lerlo liberare da que’dolorofi patimenti per l’in- 
tcrceffione delfuo feruo/proraettendogli, che ri*' 
ceuedonela grati^,la publicarebbeà tutto il mo^- 
do à maggior gloria di SD.M. nei fine della qual 
humilifiima luppiica fubito addormentolfi , 
ciòchenonluueua potuto fare ne’cinque gior- 
ni nelle cinque notti antecedenti , òl alle fei 

hore in circa della medefima notte fuegUando- 
fi , ritrouolfi del tuttofano, fenza alcun dolo- 
re e robuftp. »comefe mai hauelTe alcun male , 
‘i - pa- • 
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patito, e gridando chiamò i fcruidori di cafa:.^ ì 
palesò loro con grand’allegrezza la gradai cón- 
feguita comandando ad effi , chelapubblìcaf- 
fero ad ogn’vno , come pur egli fteffo fece , c con 
fuo giuramento confirmolla , rendendo gratic». 
fomme alla diuìna bontà , che s’era compiacciu* 
tadifanarloperl-interce&ione del fuo ieruo I>. 
Alberto Maria. 

Ottenuto haueuano dopo la morte del P. Don 
Alberto Maria i Padri rrà Rodrigo de Britto 
Definitor dell’Ordine di S.Agoftino , e Frà Mi- 
chele Leitano del l’ift elfo Ordine , l’vno vn-> 
pezzo di vette del fcruo di Dio , e l’altro alcuni 
capelli , che da vn chcrico , mentre accompa- 
gnarono il di lui cadauero alla fepoltura , gli fe- 
cero fuellere dalla tetta , e teneuano entrambi 
quette reliquie congrandifsima venerationc , c 
riuerenzaj Occorlc vn giorno , che il P. Frà Mi- 
chel , quale conferuaua i capelli del feruo di 
Eho , defiderofo ancora d’hauere qualche par- 
ticella di vette dell’ittefso , dimandollaalP.F. 
Rodrigo Definitor, quale ricusò di dargliela , 
del che vn poco oflfefo il Pr F. Michele gli difee^ : 
già che V.P. non mi vuol dare vnpoco (tt veft^ 
del feruo di Edo , fi tenga anco li capelli , &in 
ciò dicendo, diedegli ilodetti capelli. Hornel 
medcfimo tempo , chefi priuò di que' venera- 
bili capelli , fiì afsalito da vn dolor di tetta fi 
. acer- 
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è fi toméntofoj che li fendila mor ir e ; f e«' 
cejperòfiibitDiilanzaalP. Definkore • che gli 
rèmcoifsei capcUipcr applicarfegli alla Tetta • 
ilche fatto* aavafubitògli ttiani ogni dolor di 
tetta , e fi tenne da indi auand più cari que'ca’** 
pelli v^lapocaffimadc^qualigiihaueuacagio** 
nato c^to male:il che tutto vien confermato con 
loro giuramento da fopradetti Padri • 
Teftificaconfua fcrittura ilP. F. Vitale della 
K^urrettìon dell'Ordine di S. Francefeo, Pre- 
dicator * e figlio della Prouinda della Rabida* 
che afsaUto vna volta da* vna infiammatione ^ 
golafigagliarc^ * cheglihaueuaquafidel tut- 
to leuato’Trefpiro mdechevn’altrafiatarha-; 
ueua ridotto all’eftremo della vita , ricordeuo- 
le delle grade , che sVdiuanofarfi dal Signore 
fjerrintercefsionedd fuoferuoD. Alberto Ma* 
ria , prefeloperintercefsore appretto S. D. M. 
promettendo , feguariua , d'andare àvifita* 
re il fuo fepolcro , e fubito retto fgrauato da 
quel male , e conforme la promefsa fece la vi- 
nta al fuo fepolcro , e refe infinite grade à S. E)* 
M. per la gratia ottenuta . IfabellaDamottafcr* 
uente d’vna monacha da Choro del Monijiero 
deli’Incarnatione di Lisbona , fò. fopraprefa 
da vn dolore tanto acuto in vna orecchia , che^ 
efsendole durato alcune fettimane , andauafi 
dubbitando , che douef^e perdere del tutto Tvr 

dito 5 
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dito 5 quando vende in mente d'^plicar- alla 
parte dolente vnpoco di vette del radre 'Dotu» 
Alberto Maria» il che hauendo fatto» fiibitole 
cefsòildoiore » nèmaipiùrettòdaquellomole-^ 
ftata. ■ r . i , * ^ 

Erano molti anni » che Donna Paol4 moglie 
di Giufeppe Pinto,veniua dolorofamente mòle- 
ttatadavnmaldigolain guifa tale.» che coni» 
molta difficoltà poteua mangiare ; & anco par-; 
lare , e per il dolore à gran fatica prendere fon^ 
no 5 Hor ponendoli con gran fede' fopra laparte 
offefa vn poco di R.e'fiquia del Padre DoiL» 
Alberto Maria » fubitorcttò del tutto Tana » e 
guarita. . * ' . - 

Donna Britti,fìgliuola di Lupo Hurtado di 
Mcndoza,eratrauagliatadavna opprefsione di 
cuore cofi gagliarda , che cagionandole vn- 
eftrcma malinconia , l’impediua il mangiar , 
& il dormire , ne da Medici poteua eflTcr cono- 
fciutaTorigine di tanto male , che di giorno in 
giorno i’andauadiftruggendo 5 In quefto men- 
tre vedendo infruttuofo ogni rimedio humano » 
raccomandorsi al Signore fupplicandolo per 1- 
tntercefsióne del fuo leruo Don Alberto Maria à 
volerla liberare da quel male , e pofefi addofso 
vn poco di Reliquia deH’iftefsoferuo di Dio , e 
fubito cominciò à migliorare , e fra pochi giorni 
rimafe del tutto libera, e fana. . 

Ef- 
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Offendo fiata falafsata nel piede Donna £ian* 
caHenriquez ,dital maniera fe le infiammò il 
•detto piede , che con molto dolore flette molti 
giorni fenza poterfenc feruire / mà applicando- 
. gli vn poco della velie che era fiata del Padre D. 
Alberto Maria, cominciò fubito à prendere mi^ 
glioramentoin guifa tale,che’l giorno feguentCj 
vfd di cafa fenza alcun impedimento , ò dolore . 

Donna Maria Lafetta Religiofa nel Moni- 
llero di Vellasreflò fana ad vnfubito d’vna acer- 
biffimafluffione de’ denti , che molto la traua- 
gliaua , con applicar alla parte dolente vn rita- 
glio d’vn lenzuolo , ch’era flato del PJD. Alberto 
Maria. 

Vna Monaca profefsa del Moniflero delle^ 
Carmelitane featze di Lisbona per nome Maria 
della Coneettione,aggrauata da impetuofo ma-» 
le, perdèadyn tratto il giudicio , tal che fenza.» 
alcuna cogniti one flauaiene in continui deliri , e 
frenefie;cofa,chedau a grande apprenfione all’- 
altre Monache, vedendo la forella in coli peri- 
colofo flato , in quello mentre vna d’efseappli^ 
colevn riuglio d’vna vefte , ch’era fiata del P. 
D. Alberto Maria, e fubito il male cominciò à 
dar luoco , e frà poco acquifìò il primiero fuo 
giudicio , & in efso poi perfeucrò con molto giu- 
t)iio,e foddisfattione di tutto’l Moniflero . 

' Manuel Francefeo habitantein capo de’Eoui 
' ' Ee nel 
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nel confine del Caftello di Coufc ri ritrouandofi 
fuori di Lisbona in cafa d’ vn fuo cognato , fu af- 
falito airimprouifo da dolori acerbiffimi di ven. 
tre , e parimente di cuore , inguifatale , che 
per Tatrocità di quelli non ripofando nè giorno, 
nè notte , mandaua continui ftridori , efenten- 
dofi quali ftrappare il cuore dal petto , non.^ 
fi poteua in alcuna maniera , nè per forza altrui 
tenere fermo nel letto , &ogn’vno dubbitaua , 
che di momento in momento fe ne morifle . Hor 
ritrouandofi in detta Cafa Vn certo , per nonie 
Antonio de Mocais , che haueu a vna Reliquia 
del P.D. Alberto Maria , pofela adoffo aH’in- 
fermo , dicendogli , che con molta fedeli rac- 
comandafTe à Dio , elopregafleperrintercef- 
lione del fuo feruoà liberarlo da quel male 5 il 
che facendo con tutti cuore llnfermo , fubito 
gli celTarono i dolori , e fra Io fpatio di poco più 
d’vn’hora reftò del tutto fano , e di tal maniera 
robufto , come fe non hauelTe hauuto alcuni! 
male , in guifa tale, che il giorno feguente fe n’- 
andò à piedi fino à Lisbona per ritrouar imbar- 
co da paflare à Cafa fua ; del che refe fomme_i 
gratic al Signore , e vilfe da indi auanti molto 
dinoto del Seruo di Dio Padre Don Alberto 
l^aria» 

Effendo fiata portata da perfoha dinota nel 

Caftello d’ Alenquer nella Diocefi di Lisbona-, 

vna 
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vriarcliqùiadclferuo diDio D. Alberto Maria; 
per mezzo di quella volle il Signore concedere.* 
moine gratie ; e primieramente tre Religiofi 
Francelcani che llàuano nell’infermeria del 
Conuento di San Francefco d’Alcnquer, furono 
prodigiofamenterifanati ; Il primo fi fù il Pa* 
dreF.Ignatio di Giesù , quale trauagliato da.* 
vna terzana acuta , che à cert’hora di notte gli 
foleua venire , do^ efferfi raccomandato à 
Dioperrintercefsione del fuo fenio D. Albertq 
Maria , la llefsa notte fù abbandonato dalla 
febbre , nè mai più gli ritornò . 

- Il fecondo fù ilP. F. Bonauentura di SiGiufep* 
pe 5* era quelli afflitto da vna febbre terzana_i 
doppia , che già da molti giorni lo tormenta- 
ua , e quello , che è peggio con vna fiacchez* 
za , e debolezza di llomaco tale , che fi lentia 
ira Venir meno j onde non poteua prendere ci- 
bo- j nè ripofo alcuno la nòtte e con quanti ri- 
medi gli hauefsero fattoi Medici , non haueua 
potuto riceuère alcun miglioramento , con_* 
grandifsima fua afflittione , e di tutti li Relìgio- 
lidiquelMonillero j- ftandofene dunque quello 
buon Religiofo in quella manièra tormèntato ^ 
hauendointefocfscruinel Mortiftero vna Rell- 
quiadelferuodiDioP.D. Alberto Maria , fe- 

cefela portare , e con gran diuotione pofefela 
tré volte fopra lo llomiico olFefo prometten- 

Ee 2 do 
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do al Sign. , Che fe rifanato foffe , nella pHma^ 
meffa,che haueffe cclebrato,hauerebbe refe infi- 
nite grafie à Dio , che perrinterceflìondel fuo^ 
feruo rhauefle da quel male liberato, il che fat- 
to , comindòfubitoà tramandare per la bocca? 
dello ftomàco flemme , & altri humori mali- 
gni, e^eftiin tanta quantità , & impeto , che 
dopo etere rimafto pieno vn gran vaio fottopo- 
fiogli , li fparfero per tuttol letto, nel quale egli 
giaceua , con ammiratione di quante aò videro, 
che non poteuano capire , come il di lui ftomaco 
potelse efser fiato capace di tanta quantità d - 
numori, che rigettato haueua 5 dopo di che fu- 
bito addormentatoli , riposò quietamente tutta 
la notte , e la mattina venente li ritrouò fano , e 
libero da ogni male , rendendo fomme grafie^ 
al Signore , e raccontando à tutti quanto gli era 
fuccefso per mezzo deU’applicatione della Re- 
liquia del fuo dinoto feruo Padre Don Alberto 
Maria. 

11 Padre E Aluaro della Concettione , famofo 
Predicatore, fò il Terzo : ritrouauali egli pari- 
mente aggrauato da vna terzana , che molto lo 
trauagliaua , e facendoli applicar la fodetta-» 
Reliquia, migliorò in parte , ma non del tutto , 
efsendogli ritornata allora folita la febbre , mà 
afsai più mite dell’ordinario , e dicendogli gl’al- 
triReligioli i che forfi il Signore haueua.riferba- 


to di£af^là grada il siomo feguente, credetelo 
egli, e continuando nella viuafede , fi ritrouò ap- 
punto l’altro giorno del tutto fano, e libero dalla 
icbbre,& in brieue s’alzò da letto . 

Horefsendofìfparfalafama di quelli prodi- 
giofi auuenimenti per tutto il Caftello, quanti in- 
fermi in efso li ritrouauano , che pur erano mol- 
ti , fecero illanza , che fofseloro portata la fodet- 
ta Reliquia , e la maggior parte d’elTi ricupe- 
wono marauigliofamente la fanità perduta , &: 
in particolarmente nel Monillero di S. Chiara.* 
molte religiofe,che vi erano inférme 5 e perche 
à tutti non tì poteua portare la fodetta Reliquia, 
determinoffi di toccare con efsa quantità d’aò^ 
qua, e quella dillribuireà gl’infermi, quali con 
beuerla , veniuano à confeguire felicemente il lor 
ro intento. 

Singolare però fopral’altre fu la fanità , cheJ 
ad vn lubito confeguì nel fodetto Monillero di S. 
Chiara Suor Luila degrAngeli , Religiofa di 
molta Hima , & autorità , che però , èragionc- 
uole particolarmente notarla . Fù foprapre- 
fa quella aU’improuifo da vn accidente mor- 
talc,chepriuandolanellametàdelcorpo , dalla 
tella,cioè,ljno à gli piedi,d’ogni lentimento,fece- 
la rcllare mezza morta; Per quello accidente fu- 
rono fubito mandati à chiamare i Medici , ac- 
ciochein fretta accorrelsero per porgere qual-- 

che 
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che rimedio à fi pericolofo male ; nel medefi- ' 
mo tempo ancora fò mandata à prender la Re- . 
liquiafiidetta , & alia parte ofiefa con gratu 
diuotione , e fedefù applicata 5 cfùfifubito^ 
e repentino il miglioramento , che fù bifogno 
mandar àlicentiarei Medici , .quali non erano 
più neceflarij , già da aitro Medico più cccellea- 
tcrifanata. 

- Vn’altra volta la medefima Religiofa per 
dueparotidi , chelevfcironofotto le orecchie, 
eraridottaà gran pericolo della vita , tal che il 
drugico , dielamedicaua , teneua per certo, 
qhc dl qùel male farebbe morta , nè fapendo 
più éhc rimedio fatui, ftaua per tagliarle i quan- 
do ricordcuole efla della lanità in altra occafione 
riceuutacon l’applicatione della Reliquia delP. 
D. Alberto Maria , fecefela fubito portare , e 
congranfedè , e diubtiqnc pofefcJa fopra le_, 
parotrdi quali cominciauanoàrifoJucrfi , & 
& brieue fò del tutto fana , e raccontaua ciò efla 
àtuttiidandone gratie infinite àS.D. M. ,che per 
HntercelTiondel fuoferuo, cadeuahaucrconfe- 
gukalafanità. : 

l Eflendofi ammalati in Cafa di Giouan Rodri- 
quezBrauo quanti v’erano habitanti , che pur 
erano molti , fòneceflario chiamar da fuori di 
uerfepcrfone , chepotefsero feruire à tanti in-* 
fermi' 5 mà vldmamente dopo tutti efscndofi 

po- 
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poftaà Ietto la Signora di Cala, Donna Bernar- 
dadeSilua , ftauafi in detta cafa con molta ap- 
prenfione , e trauaglio , foprauenendo ‘ ogni 

g iorno à qualch’vno PaccclTione della febbre:, 
[or in quelle affi i trioni determinaronfi di mar- 
dare à prender la Reliquia del P.D. Alberto Ma- 
ria , & applicandola a tutti gPInfermi , quelli 
fràbrieue tempo confeguirono intiera ^ e per- 
fetta fanità , con giubilo, & allegrezza di tut- 
ta la Cafa , & vnitamente ne ringratiarono il Si- 
gnore. . . ' 

Nel medelìmo Cartello vnadortna , chiamar 
talfabella Velia , fopraprefaall’improuifo da 
dolori li acuti , chepareua di momento in' mo- 
mento douefse mandar fuori l’anima3per mezzo 
della medelima Reliquia, che lì fece portare , & 
applicare alla parte addolorata, rello ad vntrat. 
to libera da ogni dolore, c fana , come fe mai ha- 
uefsehauuto male alcuno. 

Affermò parimente in parola di verità ad vno 
de noftri Padri il Sign. Conte di Feria Caualierc 
de più riguardeuoli di Portogallo , che conferà- 
uando egli vn quadretto donatogli dal P. D. Al- 
berto Maria , quando viueua , ogni qual volta li 
ritrouaua alcuno di fua Cafa infermo, ponendo- 
fegli al capezzale del letto il fopradetto qua* 
dretto , ne riceueua in breue la defiderata.^ 
fanità. . V .... ' ; 

' ' In- 
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- Innumerabili altri cali fi potrebbero addur- 
re , auuenuti nel medefimo Caftello d*Alcrv- 
quer con la fopradetta Reliquia del Padre Don 
Alberto Maria , raccolti con fomma diligenza 
dal Molto Reuerendo Padre F. Dionifio di San_j 
Bonauentura Rcligiofodelfopradetto Conuen- 
todiS.Francefco 5 edalloftelToregiftrati , ^ 
-Col giuramento in verbo Sacerdotis confermati v 
mà per non più tediare il lettore , fi tralafciano, 
come parimente altri fenza fine occorfi , & in Li- 
sbona , & in tutti iCaftelli , e Vilaggi circon- 
ukrini , che lungo farebbe à riferirgli ad vno 
advno , badando Taccennati , per far vedere 
laftima , e concetto che da ogn’vno fifàdella-> 
virtù del fedcl feruo diDio Padre Don Alberto 
Maria. 

Mà non voglio tralafciare ciò’ 5 che pure au- 
uenne in Bergamo fua Patria . Vn’anno dopo 
la fua morte fòfopraprefovn giorno da dolori 
acu tifiimi di reni il ReuerendiliimoPrèD. Mat- 
tia Magems , Abbate Vallombrofano , ^ale 
lino da primi anni era fiato amiciffimo del P. D. 
Alberto Maria , neritrouando alcun rimedio 
à fi afilittiui tormenti , ripieno di fede , e fpe- 
ranza , proruppe nelle feguenti parole : o Pa^ 

dre Amhiaeri ^ fe arer amente f tte ottanti Sua Diurna Adae-^ 
fio, , dalla (jualeftriceuono tutte le grafie , liberatemi da 
ouefto male , e lo crederò , « ^ ^ ^ 0 » fomnea obli^ 
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gatlone 5 il che detto rimafe fubito intieramente 
folleuato , e ne refe infinite gratie al Sign. tenen- 
do pofcia da lì alianti il feruo di Oio nel minierò 
de’fuoiprotettori. 

Equeftobafti hauer raccontato delle prodi- 
giofe gratie , che Sua Diuina Maeftà s’e de- 
gnata di concedere ad interceffione , come da' 
beneficati è fiato creduto , del fuo fedel Seruo ^ 

Padre Don Alberto Maria , rimettendo 


ì .. . colo della verità , effendo 
, : fiato il mio fine folo 


però , come fopra la verità del 
alladedfionedeirinfallibile 01 




ra- 
tina , e folo fondata nell’au- 
torità humana , quan- 


rapprefentare qui. 


to fin hora hò 
fcritto . 


comefempU- 
ce , nar-. 
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'% • ’ ** -«fc 

-, DeWheroiche , e fantiffimeVirth del Padre Do>U-i ' • "*1 
i. ; , Alberto Mario , r frimieramente della ' ' • 

charità nterfo Dio, '')J 

Gap. XXIV. 

Erche le virtù fonoi ricchi moni- 
li 5 che adomano Tanima , eia 
rendono degna Spola delcomun 
Signore, però effe principalmen- 
te deuonli confiderare ne’ veri 
Semi di Dio j quefte fono i linea- 
menti più efpreflìui della vera fantità j i carat- 
teri, che moftrano qual lì fial’huomo interiore / 
le cifre manifeftatiue dell’InteJligenza d’vn’ani- 
nia col Cielo ; accioche dunque apparifca qual 
fia Hata l’Anima del noftro Seruo di Dio Padre.» 

D. Alberto Maria , e de’ quali virtù fingolar- 
mentc adorna , tutto che nel progreffo della de- 
fcritta fua vita ciò fi poffa apertamente com- 
prendere 5 tutta volta qui in brieue compendio 
cparfo bene formarne vn’abbozzo , epilogan- 
done di quelle vn riftretto . E perche l’amore , c 
charità verfo Dio è la radice , d’onde tutte l’altre 
pullulano,& han rorigine,qucfta primieramen- 
jte confi deraraflì . 

Grandiffìmo fù dunque il fuoco , ch’ardeua 
nel petto delnoftro Padre D» Alberto Maria di 

fui- 
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fuifceratìflìmo amore , echarità verfo Iddio ,* 
appariua primieramente quefto nell’odio mor- 
tale , ch’egliportaua al peccato , nonfoloin 
fefteffo , mà etiandio in altri , chefecontrafe- 
gno di grand’amore egli è , trasformarli in tut- 
to nell’oggetto amato , godere de’ fuoi godimen- 
ti, attriftarlìde’fuoidifgufti , grandilfimodo- 
ueuaelTerqueftoamore nel Padre Don Alberto 
Maria verlo Dio, mentre tanto l’afiliggeuano il 
cuorel’ofFefeà quello fatte 5 quindi però ogni 
fuoftudioimpiegaua di trare fuori da peccati^ 
e riconciliare à Dio , àconleconfelfioni, ò con 
l’efortationi ad effe , quelli , chefapelTeeffer- 
ui immerli ; e quando ciò gli riufciua , l’afcri- 
ueua à gran guadagno ; nè folo quando H tratte- 
neua fermo in qualche luogo , mà quando viag- 
'^iaua ancora , ò fermandoli nel mezzo giorno 
a prendere qualche poco diripofo, òarriuando 
vn poco à buon hora all’albergo la fera , le alcu* 
no di que’ terrazzani lì poneua con effo lui à dif- 
correre , per difponerfo alla diuotione del B. 
Gaetano , gl’interrogaua da quanto non lì fof- 
fero confeffati , e trouatili di qualche tempo , 
gliefortauaàconfeffarlifubito , à non Ilare 
difgratiadiDio , eciòconperfuafioni fi effica- 
ci , che ben fpeffo che da lì egli fi partiffe , quelli 
Hconfeffauano , ciòcheriufciuadimóltacon- 
lolationc al feruo di Dio , vedendo riconciliati 

Ff 2 al 
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•al fao Dio quelli , che prima gli erano neitlicii 
quindi eflendogli quello riufeito quando andan- 
do à Gcnoua pafsò per ortaggio , come à fualuo- 
go fù detto , con due peccatori oftinatilTimi, fcri- 
uendo al P. D. Giouanni Caleplo l’ordine del f uo 
viaggio, foggiunfegli , che in Ortaggio haueua 
fatto vn grandiffimo guadagno, & era appunto 
racquifto fatto al fuo amato Signore di quelle-, 
due pecorelle fma trite. 

Contrafegno di fi fatto incendio di charità era 
parimente rapplicationefuafrequentilfima ali- 
or atione,già che l’amante interteniméto più foa- 
ue non può hauere , quanto che il difeorrere fre- 
quentemente co Toggetto amato; quel tepo però 
che dall’occupa rioni diMartaglifoprauanzaua, 
à piedi del fuo Sigpore con la Maddalena dolce- 
mente impiegaua ; anzi tra Toccu pari onilleffe-, 
più dillratriue, tratto tratto innalzando la mente 
a Dio , dimoftrauagli con tali iaculatorie orario^ 
ni,che anco in quegli efercitij charitatiui luifolo 
pretendeua fofle’l berfaglio/ fcriuendo p>erò egli 
daLisbona al Sig.Francefco fuo Padre,c Sig.Giu* 
feppe fuo fratello , che defiderauano fapere ciò , 
che di lui douefle efferc,fe fermarli in Portogallo 
òpairarfcneairindìe,dice loro , che quando di 
lui volclfero fapere , loro ricercalfero pure nella 
llanza del facratifs. Co fiato di Chrifio ,che que- 
llo luogo s’haueua egli eletto per Aia corinua ha- 
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bitatione , &iuifenza alcun dubbio ritrcuatol- 
haucrebbero . Soleua alle volte prorompe re 
quelle parole : ‘Bella tofa féruirà Dia, e non curare null^ 
del Mondo: e però quando dal mondo gli veniuano 
fatti honori, ò era riuerito , come fanto da popo- 
lijChe lo feguiuano, ò acclamato come prodigio- 
fo dagl’infermi rifanati, ò tenuto in veneratione 
da Principi, e gran Signori,allora, come egli ftef- 
fo hebbc à confelTare,maggiormente fi llrigneua 
à Dio , più gli confacraua i fuoi amori , i fuoi af- 
fettijconfiderandojche lui folo è l’oggetto fatiati- 
•uo del cuore fiumano , e cfie quelle vanità tranfi- 
torie deuono fare alferuo di Dio ciò,cfie fa allo.» 
palma Tincfiinarla violentemente à terra , ch^ 
forza le dà di più innalzarli verfo del Cielo . 

' Nè contento di procurar di Ilare egli llefib sé- 
pre vnito con l’affetto al fuo Dio,defideraua, an - 
zi pregauagli altri , cfie Tofferiffero Tempre à S. 
D.M.dicuifola voleuaeffere , i cui foli amori 
bramauajperò fcriuendo più volte al Sig.fuo Pa- 
dre di quello gliene faceua efficaciirime,& fiumi, 
li ffime inftàze , tra l’altre vna volta da Lisbona li 
1 9.N0U.C0IÌ gli feri ue.;^ / « che r.Sjàto mt ama per [ 4 a he, 
•nigmt*,(^ tanto gli ero caro, di buon animo tutti gli giorni, an- 
zj più •volte nel medefimo giorno per offerir co fa accetta al Sig, 
offerifcagli me fieffo f e 'voglia il medeftmo Sig.che fi come fon 
caro,ffx accetto <» V.S.coft mi renda con lafuaf tnta gratta à gli 
occhi di S,D.M,ancoT(t\vi vn altra parimète daLisbo. 

na 
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na folto li 3 o. Marzo coli gli foggiunge : Adifacdà 

grattai» S, ^ima di leggere qaefi a , n>ada d profirarfi à 
piedi d'^-vn Croci jijfo , e di tatto caore à lai faccia offerta^ 
ampia dt mi a per fona , foggtangendogli , che confida ^ 

10 preghi , <ome Padre di Mifericordia^à trattarmi , come 

11 figliuolo procdgo dopoH fuo pentimento , confidando , che 
con fare quefto atto di conformità alla 'volontà di Dio , come-^ 
che non mai fi lafcia'vincere dà corte fia^ difporra di miaperf or- 
na in modo , cheJ^, S,hauerà purmotitiodi confdatione anco 
temporale , ^c. 

La grandiffima conformità poi ch'egli fem- 
pr e haueua in tutte le fue cofe al diuino benepla- 
cito , benpalefaqualfifofse de* fuoi affetti Io 
fcopo , già che amore altro non brama , che 
trasformarli in tutto ne* voleri della cofa amataj 
gli auuenifse però qualfiuogliacofa , ògiuftai 
luoidcliderij , òà quelli contraria , nariftef- 
fo modo ne godeua , e ne ringratiauail Signore : 
intanto applicauacgli Tanimo à qualche nego- 
tio , fifermauainvnluogo, ò ad vn altro, ben- 
ché lontano , fenepafsaua , in quanto in tal*- 
impieghi conofceua la diuina volontà , à tali 
viaggi fi fentiua fpinto dall’aure amorofe del di- 
uino beneplacito , ne punto s’attaccaua con 1- 
affettoà quella , òà quella fecenda , à quello ♦ 
òà quel luogo ,• màfolo, oue fentiuafi mofso 
dal fuo Signore , quale , fapeua ad ogni fua-> 
attione allillere , in ogni luogo ritrouarfi/ Giuu; 
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tò però in Lisbona ferine al Signor fuoPadrCo : 

Jo non penfo punto à Aalùt , nè punto mi ritarda la lunghor^ 
^ dH’Tjiaggio trauagliofo per l' Indie »• pache in ogni luogd 
ritrouù il medeftmo Signore , che ritrouauo in Italia , iru* 
tSrianzj* , e per tutto / e quefto douerebìre pur confolare 
S,ojna <volta pa fempr e confi dorando , che faccio la 'volon^ 
téèd Dio y ^uale con tanta amùreuolc^jji tratta con njn 
fuo figliuolo yol quale non hì fatto picciplagratiaychiamandolo 
adam fauitio di tanta fua premura , ^c. JEt Vn’altra_# 

volta pur dopo giunto in Lisbona , cofi egli di- 
ce: Digià'vnpezsfifà fio nelle mani del Signore , itegli 
sa doue mi collocari : homoproponitDeus autcm^ 
difponit .* ^ pa quefio io non propongo nulla , Cofi pro- 
curi di far V, S, ancora , fi getti nelle mani del Signor Iddio, 

al fuo diuinnjoler e fi conformi , ecadaungiorno di me x 
Sua Diurna Aiaefi^ faccia cordialiffimo dono , e <Tjiuerà fieli- 
cUJimo y Rallegriamo : e ardiamo certo Signor Padre^ 
pafiar allegro non a/i è mezxp migliore , quanto dare del 
tutto de* calci al Mondo , e porfi con indifaenzjt nelle mani di. 
Dio benedetto , Re. 

Quando poi dalla Regina di Portogallo gli 
venne interdetto il pafsaggio all’Indie , tutto 
che egli fommamente quello deliderafse , tut- 
to che per quello tante orationihauefse fatto , e 
da altri hauefse procurato fofs ero fatte , tutta 
volta intefo nel comando reale il diuino bene- 
placito , con vna tranquillità di cuore inarri- 
uabile , -fenza punto replicare , chinò il ca- 
po 
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jpoàdiuini voleri , fottofcriffefi di buonavoglia 
a Decreti del Cielo , e l’Indie da lui bramate ef- . 
fere le contrade di Portogallo coftantementej 
credendo , iuifpargereLfuoi fudori , le fueJ. 
fatiche determinolfi ; màfenta il lettore di fua*. 
propria bocca in vna lettera fcritta da Lisbona.» 
al Padre Don Giouanni Calepio, fottp gli 28. di 
Marzo , delJafuaconformitàin quello fuccef- 
fo alla volontà di JQio refprefsioni : Dcco auuerata^^ 
dice egli , laprofetia , chefummi fatta, in Firenze da, 
unagranSeruadiDio , cioè , ch'io non farei andato all'- 
Indie , ntjfareijìatoin Lisbona i e coji per appunto fegue^ 
perche la Regina no/ira Signora , che Dio guardi ^ cofi tiene 
comandato y io fante il comandamento , e molto 
piu la fatta predittione obbedifco di molto buona volontà . Da 
cjià argotnenti V ofira P, e per confolatione di nofiro Padre glie^ 
Iodica , chepenf , quanto bellacofafia il conformarfì in^ 
tutto à S, D. Ad, poiché il tutto difpone j fua maggior gloria^ , 

(^c. griftefsi fentimcnti efprime pur in vna al 
Signor Francelco fuo Padre fotto gli 3 o. Marzo . 

La Bjeginanofira Signora , dice egli , nonruuole , ch'- 
io parta peri' Indie , m) che mi trattenga , come faro alme- 
no per njn' anno : ebbe dif co di tutta mia ofolontà , per cofi 
piacere al Signore , ,e godo per fiimare, che quefiafia mag- 
gior gloria di Dio , e fpero di fare alcun bene ancor qui à gio- 
irla del mede fimo , <^c. Hor da quelle poche righe 
argomentili , quanto egli bramalTe di confor- 
marfià voleri del da lui amato Signore , quali 

an- 

« * 
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ancora, quando che non conofceua,ò apertamem 
te non fe gli manifeftauano, procuraua d’inuefti- 
gare, e rintracciare, ò per mezzo dell’oratione, ò 
con farne fare diuote preghiere à Dio dadiuote 
perfone , ò configliandofi co’l fuocariffimoTo- 
mafo deKempis; tutte chiare prone della fu 
fuifceratiffimacharitàverfoDio , dallicuifoli 
cenni folo bramaua dependere. 

£ da qui ne veniuain lui originata quella gran 
fede , e coftantiffia confidenza , con la quale o per 
rauafiprodigiofemarauiglie 5 fapeuaegliha- 
uer promeflb Chrifio Signor Noftro nel fuo 
Vangelo à chiunque in lui Tempre folfe fiato , 
nè da Tuoi voleri coni propri] hauefle trauiato 
U poter ottener dairOnnipotenza diuina qual- 
fiupglia grana , qualfiuogliafauore: Srmanfe- 

rtUsintne , ^ '~vsTb<t,ìn€Ain<X)olìts wanj^cvinc ^ (^uodeurn- 
i^ue<-voluentispctetis ^ Jìet ‘x/obis Joann. 15, hor in « 

quefia diuina promefla fondato , di più certilfi- 
mo di non volcre,nc defiderare altro,fe non il be- 
neplacito, e la fola volontà di quel Dio, chefom- 
mamente amaua , e da tutti bramaua fofse ama * 
tOjglichiedeua con gran confidenza, come ama- 
tifiimo figlio àfuifceratilfimo Padre,hor quella, 
bora quella gratia,e quelle prontamente g 1 i era- 
no fatte,con POnnipotentifsimo/rff ridivenendo ^ 
glifottofcrittele fupp fiche. ^ 

quello capitolo Tardcnte brama,ch - 

Gg egli 
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egli fcmpre hebbe di fpargcre il fanguc per 
amor del fuoSig. , àtal effetto però s’offCTfe egli 
Milionario airindie Orientali , per potere col 
fangue, quando non foflero flati bafleuoli i fu do- 
ri, innaffiare la fede di ChrHlo appena nata in 
quelle barbare contrade^dar vita con la fua mor- 
te à tanti , che morti alla gra tia,lontani, & inimi- 
ci del fuo caro Sig. fepoltifen giaceuano frà mil- 
Terrori : ,fcriffeegli vnavoltaàfuoPa- 

dre, che il mi f oc effe grafia d'effer fuo Martire / ò che-^ 

gran contentezjjt farebbe di F'.S.t^hauer pojlo al Mondo 
fgltuolo , quale dopohaueroffefo tanto Dio , haueffegratia di 
fcancellare tutte le colpe cdl f angue in un colpo falò . Faccia^ 

Dio , che cofi fia , ^c. che fe l’vltima meta della cha- 
rità ella è non temere d’azzuffarfi , e cimentarfi 
con la morte medefìma , quando ciò richieda la 
maggior gloria, e l’honore dell’oggetto a- 
mato , argomenti chiunque quale fof- 
fe la finezza della charità delP. 

D. Alberto Maria à parago- 
nefi certo prouata , e ' 

raffinata , e con- * 

- chiuda coni’- 

elogio 

fatto da Chrilto alla Mad- 
dalena , che , dtle- 

fcit multunL-> , • " 

r**) : 

Della 
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[Onogemelle , e da viullefla ra- 
dice originate la Charità à Dio, e 
quella yerfo de'proffimi / mai 
vanno difaccompagnate quelle,» 
dueforelle, edouel’vnauritro- 
ua , per concomitanza anco l’- 
altra s’annida , pofciachelafciòfcritto S. Gio- 
ii anni epift. I . cap. 4.^ hoc mandat$m habenmi à Deo^ 
*-vt qui diliga Dcum ^ dili^at , (^fratrem/uum ; non è 
però marauiglia » che eflendo Hata grande la_» 
cliarità verfo Dio nel nollro Padre JD. Alberto 
^ria , anco quella verfo il prolTimo in luihab- 
bia hauuto ben fifle le radici e fe proua più chia- 
ra d’vnafuifcerata charità verfo del proflimori- 
trouarnonlipuò , quanto che rei]} onere tutto 
felleffo, ifudori, le fatiche , lavitamedelima,^ 
à beneficio del proflimo,giulla l’Oracolo Euan- 

gciico : Maiorem charitatem mma habet , qudm 'vt ani^ 
tnamjuamponatquisffo amicts fuis , chi confidererà 
ilPadreD. Alberto Maria in ogni bora , in ogni 
tempo, in qualliuoglia luogo , fempreimpie- 
pto , tuttoché per lo più mal affetto , &in- 
termodicorpo, à beneficio del prolfirao, con- 
chiuderà hauer egli hauuu vna charità fenza_, 

G g 2 pa- 
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pari ; eaminaua egli fotto le sferzate del SoleJ 
elìiuo , s’inoltraua tra fanghi, e ne gìacci più cru- 
deli deirinuerno / delle pioggie, tutto che impc- 
tuofamente cadenti, non temeua l’orrore per ac- 
correre oue da qualche infermo , ò necefsitofo 
fofse chiamatoj l’afprezza de’montipiù fcofcelì, 
la lunghezza delle ftrade più dirupate,! a diffi- 
coltà dc’luoghi più inacefsibili non arreftauapo 
ilcorfo alla fuacharità , tal che non volafseà 
portare rimedio , ò Spirituale , ò temporale à 
bifognofij vegliaua lunghe le notti , tralafcia- 
ua anco il necasario mangiare , ad ogni fatica, 
ad ogni pericolo s’efponeua , quando che lo ri- 
chiedeua’lbifogno , ò la necefsità refigeua_> .* 
ben ridire lo potrebbono i Monti di Brianza_, 
le Campagne di Treuiglio , le Terre di Gar- 
rauaggio , di Vailate , diCafirate , diRial- 
dino ; i Territo ri j intieri di Bergamo , di Mi- 
lano , di Como , tutto ’l lungo tratto di terra , 
c di Mare da Italia fino à Lisbona , Lisbona», 
ftefsaconle Terre , Villaggi , e Cartella cir- 
conuicine ; ben tertific^re potrebbono querta.^ 
fua immenfa charità tanti infermi rifanati , tan- 
ti rtorpiati guariti , tanti ofsefsi liberati , tut- 
ti gli afflitti , che dalle fue parole hebbero con- 
forto , tutti i peccatori , che con le fue efor-, 
tationi ritornarono à Dio / tutti gl’abbando- 
nati , che nelle vifcere della fua charità troua- 

ro- 
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renò ricouero ; ben della medefima hauereb- 
bere potuto rendere gipriofo teftimonio le con- 
trade tutte deH’Indie , làdoueper efercitare la 
fua charità s’era efpofto d’andare , fe da diuie- 
to fupremo non fofse flato all’andare impe- 
dito . 

Nè lafciò il Signore di moftrargli con diuerii 
auuenimenti quanto gli fofse aggradita quella-, 
fua charità verfo del profsimo -, due de’ quali qui 
riferirò. 

Ritornaua egli vn giorno à Bergamo da Ber- 
naga della Pieue di Mafsaglia , oueera flato à 
fare certe opere di charità nel Moniflero di San 
Gregorio, come fù detto à fuo luogo , &ac- 
compagnaualo alla Città vno di que’ paefani , 
chiamato Benedetto Grippa 5 intanto comin- 
ciando àpiouered’ogni intorno , dubbitò Bene- 
detto gagliardamente di douer ancor efsi efser 
fopraprcfidaH’acqua , e bagnarli , e manife- 
flando il fuo timore al Padre , foggiunfegli egli ; 
Habbi fede, Benedetto , che nonfibagnaremo, 
e cofi appunto auuenne , pofciache rouerfeian- 
doli per tutto abbondantifsima la pioggia dal 
Cielo , lafciò libero il luogo per douepafsaro- 
no il Padre D. Alberto Maria , eBenedetto , fino 
che giunferoà Bergamo ; fuccefso , che appor- 
tò molta marauiglia al fudetto Benedetto, qua- 
le raccontò poi il fatto > non era però da ma- 

ra- 
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rauigliarfi , menttecheairacefe fiamme della di 
lui ardente .chariti Tacqua hebbe timore d’ac- 
coftarfi, 

V n altra volta in Milano eflendo vlcito di ca- 
fa col fratello Laico Luca Spigarola , dopo mol- 
te vili te d’infermi celebrò la Meffa nella Chieià 
delie Monache della Vecchiabbia , indianda- 
tofe n e verfo porta Romana , giuntoche fiìalla 
Chiela del Pàradifo , molto dittante dalla no» 
lira di S. Antonio , ofeuratofi all’improuifo’l Cie- 
lo , con tuoni , e foprauentofi baleni comin- 
ciò àminacciarevna di quelle impetuofepiog- 
gie , che ne’tempi eftiui ( era appunto d’Ago- 
Ito ) fogliono cadere dal Cielo , e giàgìàcoiL# 
groffìflirnegwcieneprincipiauala caduta : ri- 
uolto all’ora il compagno al P. Ambiueri,andia- 
moàcafa , diffegli , altrimcntebenbenefiba- 
^n aremo : Non dubitate , foggiunfegli allora 
il Padre , che non piouerà fino che non fiamo 
gionti àcafa , e feguitò continuando le vifite_, , 
che gli reftauano degli ammalati , dopo le qua- 
li ritornarono àcafa , & appena pofto il piede 
dentro la porta della Cafa , precipitarono dal 
Cielo acque fi abbondanti,accompagnate da fui. 
minile tuonùcheraflembrauano vn ipauenteuo- 
lediluuio, quale non hebbe ardire, opurfù im- 
pedito da Dio , di calare à baffo , fino che quetto 
ebaritatiuo Noè non fi fù ritirato nell’Arca . 

S’- 
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S'agghmgóhò altre proue all'accennatc della 
fua molta cnarità verfo del proffimo , ^ fono U 
grande defiderio, ch’egli hauena ditri^re da lac- 
ci del Mondo , econdurrealficuro porto della 
Religione queU’anime , chepiùpotcua / Uche 
faceua fcoprendoad effe apertamente le frodi 
deiringannatore , i pericoli della vita fecola- 
refcada breuità de^iaceri , che promette, e può 
darel’aftuto s con fece principalmente verfo i 
fuoi più congiunti , cheperòfcriuendo egli vna 
volta da Lisbona al Sig.iuo Padre , cofi gli dice z 
Dejidtrofapere^ che cof a penfa Alberto d* impiega) fi y e Ma,-^ 
ria 'Benedetta ancora ( erano quelli fuoi nipoti) fie 
Ji a 'Vuoi per dote il Cielo , che per mela configliar ei , o pure la 
terrajìcura che in ^ualfiuoglia fiato potrà feruire al Sig.yC fai- 
uare l'anima fua , che è il nsgocio piincipaley al quale deue at-. 
tendere ciaf cuna ycheconferua qualche poco digiudicio , penr- 
fandoy che in quefio mondo fiamo tutti , come m<-vn'hofierta 
di pajf aggio , e che evno arriua prima dell'altro , mà tutti hah- 
biamo da fare >z)nmedefimo 'viaggio y conincertezjjt folo del 
termine yche piaccia al Sig./ddio per tutti , mà per F.S.inpar- 
ticolarCye di tutti quelli yche conofcofia tl Paradifo, ^c. 

Ne dalle fole fue fatiche corporali, fudori,e 
ftentì impiegati à beneficio de’profsimi volle fof. 
fero riftretti i termini del fuo charitatiuo ardore 
mà anco più allargando i confini faceua quelli 
partecipi de’ fuoi merid, deU’opere fue bone in 
guifa tale , che quanto guadagnaua appreffo 
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Dio, ò nella Mefsa,ò neU’oratione , ò in tutti i 
fuoi fanti efercitij , lo faceua comune al fuo 
profsimo,&intantoli pregiaua d’hauerefii^ 
contanti nel banco della Diuina Mifericordia^ » 
inquanto anco al fuo profsimopotefsero feruir 
per pagar alla diuina Giuftitia delle meritate-» 
colpe le pene : eccefso Veramente dicharità, che 
più oltre pafsare non può,e fe non eguaglia quel- 
lo del Dottor delle Genti allor che defideraua 
anathema ejf ? profratrikus f ttis , poco meno di quello 
c inferiore. 

Mà altra maggior argomento di quella ma 
^rharità verfo del profsimo lì è il dire , che quella 
fù quella , che abbreuiandogli nel bel fiore degli 
anni la vita,diedegliamorofarnente la morte_j» 
rendendolo holocaufto di charita odorofifsimo 
alle narici del Ciclo. Scorreuaegli , efempre a 
piedi , in quel tempo , che dimorò in List^na 
ognigiorno,mattina,efcra,fenza ripofare^e ipel- 
fe volte anco la notte per tutta la Città , che per 
efservaftifsima, emontuofa, fà fiancare anco i 
Caualli , non che gli huomini , e tutto per accor- 
rere àbifogni , enecefsitàdiquc’popoli , non-^ 
tanto fpirituali, quanto corporali , faausomnMs 
omnia, onde ritomaua fempre à cafa di tal manie- 
. ra lafso , e llatico , che appena fi poteua regge- 
re in piedi , & allora rifflettcndoà bifogm SI dcr- 

ranioiaiComc del corpo di tanti . à quali per ja 

bre- 
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bfcuità del tempo non hauciia potuto porgerei 
aiuto colla fua charità , in vece di prender qual- 
che folUeuo, ftauafene sì afflitto, «amareggia^ 
to nel cuore,che ben dimohraua di fentir più egli 
medelimo que’ patimenti , che Taltrui anime , ò 
corpi affliggeuano , potendo dir con l’Apoftolo, 
^isinjìrtnatur y ^ £go non infirmar f onde tante VoItC 
dairafflittioneinmeditogliilripofo , attcndeua 
à raccomandar à Dio quelli , à quali egli non ha- 
ueua potuto fouuenire ^ fino che fpuntata l’alba 
del mattino feguete alli foliti faticolìffiini, e cha- 
ritatiui efercitij fe ne tornaua , e contmuò in_, 
quella maniera fin tanto,che eftenuato sia il cor- 
po , rouinata la compleffione , perdute le forze , 
ed il vigor naturale , forza gli rùfoccombere , e 
dall’indefefle charitatiue fattiche oppreffo, 
perdere lacrimeuolmente la vita ; on- 
de fi può dir per ecceflb di charità 
verfo il fuo proflimo efser ' . 

egli morto; con che ab- ' 

baftanzareftama- 

nifeftato t 


grande , e fuifcerata fia fiata 
la fu a charità verfo il 
fuoproffimo. 

H h Del- 
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• * « 

Dell* affetto , e diuotione f^a, alla^ 1 \ '. 

, !^ ‘Seatiffima l^er/tnc^ ’ \oX.A^ 

• Gap. XXVL . • 

lOno correlatiui Pamor del Figlio , 
* e quello della Madre ; amare Id- 
dio , e non amar fua Madre , fa \ 
rebbe vn moftro , che ancora non 
li è veduto nello flato della gra- 
iBÉHb9 da i elTendo però flato cofì feruo- 

TofoPamorverfo Dio del noflro Padre Don Al- 
berte Maria . da ciò dedurre ben fi può qual fof- 
fe anco quello , che portaua alla V ergine Santil- 
fima, fua Madre. Argomento di quello lia pri- 
mieramente Phauer egli voluto , quando dopo 
entrato in Religione, gli mutarono il nome,con 
quello dolciflimo di Maria effer nominato, fa- 
cendofi per nome Alberto Maria , per potere», 
cioèinfentendofì chiamare , ad ogni momento 
rauuiuare la memoria della fua diuotione alla», 
SantifTiniaV ergine . Ogni qualuolta intrapren- 
deua qualche difficoltofa operatione , con fer- 
uenti preghiere della Madre di Dio ne implora- 
uail patrocinio, fapendo certo , cheapreffo del 
Figlio più opportuna interceditrice ritrouar 
non fi può della Madre. 

SeruiuafibenefpelTo d’vna dinota immagine 
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della Beatiflìma Vergine , che feco portaua , per 
benedire grinfermi , che à lui ricórreuano , & 
efortandolià confidare nella Madre delle Mife- 
ricordie, e prenderla per interceditrice appref- 
fo del Figlio , quale già mai gli nega ciò , ch’efla 
richiede , procuraua d’inferuorargli nel di lei 
amore , ecio non fenza frutto , confeguendone.» 
clTi in tal guifa più fiate la fanità . 

Digiunaua con particolar diuotione le Vigi- 
lie delle Fefte della medefima Vergine, c quan- 
do che da malattia impedito non poteua con li- 
mili oflequij prcftarc quell’omaggio alla gratL», 
Signora , tutti i patimenti , tutti i dolori,& afifan- 
ni deU’infermità in fua vece le offeriua . 

Da vna diuotione però particolare alla Verg. 
Santiflima , chefommamenteglipremeua , e 
che Tempre haueua à cuore , fenza più eftender- - 
mi , chiaramente fcoprefi qual fi foffe il fuo af- 
fetto , e la collante fua confidanza nel patrocinio 
di quella gran Madre delle Mifericordie . Sole- 
ua egli patteggiare con quanti contratto hauefle 
confidenza , che ogni giorno vna volta almeno 
dicelfero per efso lui vn’Aue Maria alla Santiflì- 
ma Vergine, pregandola ad efaudirlo in confor- 
mità della fua Intentione , quale però mai notifi- 
cò ad alcuno , 6c egli all’incontro prometteua d’-^ 
haucre Tempre memoria nella fua Mefia , & io.* 
tutte le fue Órationi per pregare il Signore à be- 

Hh 2 ne- ' 
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neficio di tutti quelli, checonlarecitationedi fi- 
mile cotidiana Aue Maria alla gran Madre di 
Dio rhaueffero raccomandato . Contraffe pri- 
mieramente quella obbligatione confuoi più 
fretti parenti, quando che partendo d’Italia, ne 
fcrifle al Sign.fuo Padre pregandolo à comuni- 
care a gl’altri quello fuo delìderio : fe defiderano , 
gli fcrilTe egli , darmi guflo y faccino , e procurino fi faccia 
anco da altri ancora quefìa diuotione, di pagare cioè ogni giorno 
alla V trgine <-vi^ Aue Adaria conforme la mia intentione , po- 
tendo ajficurare tutti , che terrò memoria particolare né* miei 
facrifcij di tutti quelli y che faranno tale diuotione, 

Paffando poi nel detto viaggio per diuerfi luo. 
ghi , Callella , e Città , oue qualche poco di tem- 
po lì interteneua , & efercitaua qualche opera di 
Charità , iui con alcuni faceua quello contratto 
fpirituale , & obbligandofi egli di pregare per 
elfi ne’fuoi facrificij,& orationi,e di farli parteci- 
pi degrillelfi , incontanente li fupplicauadellaJ 
Jbdetta Aue Maria, cotidiana conforme lafua in- 
tentione.E tato gli premeua d’hauere quello fuf- 
fraggio cotidianamente appreffo la gran Madre 
di Dio da tante perfonediuote,tantoconfìdaua 
nella prò tettione di quella gran Sign.fupplicata 
con quella cotidiana oratione,che dopo partito, 
quali mai fcrilTe lettera , ò ad vno , ò ad vn’altro , 
chenonUpregaffe à ricordarli della promeffa,» 
Aue Maria,facendo loro anco inhàza di perfua- 

dere 
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dere altri à tal diuotione, promettendo da parte 
fua à tutti,e la di loro rimembranza ne’fuoi facri. 
fici j,& orationbe de’medefimila participatione . 

• Etacciòche quella diuotione maggiormente 
fidilatalle , e con quella veniffe più riuerita la.. 
Vergine Santiflìma, & egli ne potefse confeguirc 
gl’effetti defiderati dalla di lei potentiflìma-> 
protettione,accordolTiconaltri Religiolì della 
medelìma Intentione , & vnitamente ftabili- 
rono di pregare continuamente ne’ loro facri- 
ficij , &orationi,efarepartecipidi tutte le lo- 
ro buone opere quelli tutti , che recitato haueffe^ 
ro cotidianamente quell’ Aue Maria : U diuotione^ 
deW Alte Marta alla Fergine Santiffima , fcriue egli da 
Lisbona al Signor Giufeppefuo fratello , m'cca^ 
ùjfima j defideroyche la frequentino femore ^ e procurino, che da 
altri ancora f faccia , con af/ìcurargli, che non farà fenzjt loro 
guadagno particolare-, perche in fette Religtofi hahbiamo fatto 
quefo concerto fpirituale di pregare il Signor Iddio , il 
ieato mftroper tutti li bifogni spirituali , e temporali in qual- 
fiuoglia facrtfeio della Mejfa nel tempo , ehe s*alzjt l'Hofiia^ 
f acrof anta , per tutte quelle perfone , che reciteranno run* Aue 
Marta ogni giorno alla Forgine Maria conforme la ifiia In^ 
tentwie ,• oltre à molti altri beni Spirituali , de^-quali fac- 
damo partecipi tutte effe perfone , in particolare gli Mer^ 
eoledt tutti , ne' quali faccio orationi particolari 
^c. 

Da tutte le quali cofe chiaramente s’argo^ 

men- 
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menta la fua molta diuotione, olTequio , eriuc» 
rcnza alla gran Regina del Cielo , il tutto ac- 
compagnata da vfva fermifsima confìdenza nel- 
la di leiprotettione ; onde ben poteua riuolto al- 
la V ergine collantemente dirle ; /» te Domina fpera^ 

ut ^ non conf andar in ^ternum . 

t 

Della fuadiuotione al noftro Santo Patriarca ' ^ 

•" Gaetano , ^ altri Santi . 

Gap. XXVII. 



II come non trasfondefi mai da 
indorato vafo pretiofo liquo- 
re, fe di quello non è ripieno , 
nè zampillare li vedono Tac- 
que dolcifsirae , oue non flavi- 
ua la forgente / coli ne meno 
puòelTer promolTa, eperfuafa 
la diuotione adalcun Santo da chi à quello non_, 
viua diuotifsimo ; diuotifsimo dunque dirafsi 
cfsere flato il Padre D. Alberto Maria del noflro 
Santo Patriarca Gaetano , mentre ad altro non 
attefe in tutto’l tempo difuavita , che à promo- 
uere ad ognifuo potere la di lui diuotione . Que- 
lla fua afiettuoflfsima diuotione dunque che li- 
no dateneri anni, quando cominciò à frequenta- 
re la noftra Chiela di S. Agata in Bergamo , ha- 
ueu a portato al noflro Santo Patriarca , mofselo 

ad 
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àdimpritnerla ancora negli altrui cuori . Ha- 
ueua egli letto più volte la vita di quello graUv 
Santo , le cuiheroiche virtù , efantifsime^ 
iinprefe imitando , fpinto fentifsi oltre la di- 
uotione , che come figlio era obbligato ad ha- 
uergli , con particolar tenerezza , & affetto à 
riuerirlo , & ofsequiarlo à proportione del di 
luigranmerito 5 llupiuaperò, che li poco fof- 
feegUconofciuto àque’ tempi , tanto poco ve-^ 
nerato , eriuerito/ ma hauendo forlì intefo , 
che tal gratia impetrato haueua da Dio l’humi- 
lifsimo Beato , quando nel tempo della morte 
hauendo chiello al Signore , allora apparfo- 
gli , che lo facefse reftare del tutto fcordato al- 
la memoria de’ polleri , lì compiacque d’efau- 
dirloadtempus , facendo» li tal gratia per cen- 
t’anni 5 perciò determinolsi egli , già auici- 
nandofi il centefimo della di lui morte , di pro- 
curare ad o^i fuo potere la di lui glorificatione, 
di renderlo a tutti palefe , d’eccitare in ogn’vno 
la di lui dinoti one , VTneratione , &ofsequio; 
ebenegliriufd il difegno come già fi è diftufa- 
mente detto nella fua vita , pofciachc la diuo- 
tione di quello gran Santo cominciata à difemi- 
narfi per opera del P. Don Alberto Maria di tal 
maniera fi è diramata per tutto’l mondo^che non 
v’è angolo della terra, ouc non fia iniiocato il no- 
me di Gaeta no. 

Quan- 


Quando e^Ii haueua fparfa la diuotione di 
qiidio Santo in qualche luogo , partendo pofcia 
da quello , procuraua lontano con replicate let- 
tere di fomenta ria , e Tempre in efse pregaua,che 
gli dafsero auuifo de’ progreflì , che andana fa- 
cendo tal diuotione , de’qualifommamente go- 
deua il fuo affettuofo cuore . 

Fece egli vna raccolta de* più riguardeuoli 
Miracoli oprati da Dio adintercefsione delSan- 
to in Liuorno , Alicante , e Lisbona , e traf- 
mefsalaà Bergamo al Signor Francefco fuo Pa- 
dre , pregolloà farla ftampare , e mandarne 
poi le copie à tutti q ue’ luoghi , ne’ quali haue- 
ua egli imprefsa la diuotione del Santo , acciò- 
che con leggere le molte gratie , che in ogni par- 
te Iddio operaua perla di luiintercefsione,mag- 
giormentes’infiammafsero nella di lui diuotio- 
ne : Jìa ancor F’.S.mezjjtno , glìfcviueìn.'vna.ìcttereL , 
ile He glorie del ^eato,fe '■vu ole, che il medefipio ancor a fi a par^^ 
ttcolar fuo aunocato , 

Soleua egli chiamare il Mercoledì , dedicato 
alla diuotione del Beato , giorno difuo banchet- 
to Spirituale , perche in efso con particolari 
òrationi , e con cuuotioni ftraordinarie , e da lui , 
è da altri fatte pafsauafela , ricreando dolce- 
mente l’anima lua , che più fquilite viuande_» 
non potcuafaporare quanto che, la gloria , e 1’- 
honore del fuo amatifsimo Patriarca j alla par- 
te- 
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tècipatióne de* quali godimenti accómunaua 
tutti quelli , che lapeua à fua intentione recitare 
TAue Maria già raccontata nell’antecedente ca- 
pitolo; onde fcriuendo egli vna volta al Sig.Giu- 
leppe fuo fratello, e raccomandandogli la conti- 
nuatiòncditaldiuotione, foggiunfegli : dituttc^ 

quelle perfone^che faranno quéjla diuotione , mi ricorderò ogni 
*z/olta,che celebrarh la Jide^a , e faranno partecipi ancora de* 
éifniyche faro io , e tutti li miei compagni ancora , chiamandoti 
inoltre à.parte del banchetto fpirituale, che'l Mercoledì da noi 
tutti dinoti del ‘B.Gaetanoft fà entro la facra ftantjt del facro » 
fdntoCoJlato diChrifo,(§jrc, 

Nè (blamente fi riftringeua la fua diuotione ajt 
Santo noftro Patriarca Gaetano, màà molti al- 
tri Santi ancora s’eftcndeua, d’alcuni de’quali s’- 
haueua fatto vna notarella , e nell’occorrenze al- 
la loro intercelfionericorreua. Riueriua poi tut- 
ti gl’altri Santi del Paradifo , e leioro fette cekr 
brauacon ftraordinaria diuotione , e principal- 
mente quelle de Santi Martiri , al numero de’ 
quali, come già s’è detto , anfiofamente defidera- 
uad’efser accomunato. ' 

‘ Infomma éfsendo il Cielo la meta , & il berfa- 
glio de’fuoi defiderij, è delle fue operationi, pro- 
curaua più li fofse polTibile di riuerire , ofscquia- 
re, e ttrigncre amicitia c5 Cittadini di quella pa- 
tria Celertc,per poter ancor quà giù dimoràdo in 
quetta bafsa terra dire con l’Apoltolo : 'Nojlra au- 
tcm ccrnierfatio in C«lis eJl.-philip.J, 

li DeU 
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DelP ojferuanzjt fua efattìffima degli tre <voti ; ; l ' 

ligiofi^Pouertà,Caftitdr^^Obbedienifi, . i 

Gap. XXVIIL c! 

L triplicato legame, concuiil no* 
ftro Padre Don Alberto Maria-j 
ftrinfefi nella folenne profelfione 
alla Croce di Chrillo , procurò 
egli di mantenere in tuào’l tem- 
po di fua vita di tal maniera in- 
folubile , che ben Tempre potè dire conl’Apo- 
llolo Calata. Chrifiocmfixusfum Cruci, Viuo mte^fi-» 
iamnonégo ; nnuìt n/erhin meChrtfius , E COn la Po- 
vertà primieramente procurò di ftare legato al- 
ia Croce nudo , efpogliato , cornei Crocififib 
fuo Signore ; de’ pochi veftiti era contento , e 
■quelli ancor logori , e rattoppati ; glìafnefidi 
uia camera erano Colo i neceftarij , ondecon_4 
quelli alla fua morte appena lì potè foddisfare_> 
alla diuotione de’ pochij parchilTimo era di buo- 
na voglia nel mangiare,ciò,che per neceflità fono 
forzati ad effere i poueri,e mendici . E perche lo 
fpropriamento d’ogni cofa terrena ad vna Euan- 
gelica pouertà non balla , hoc ^«/w,diceua S. Giro- 
lamo lib. in Matth. cap. i^.d^Crates fedt philofo- 

phus , multi alij dmiùascontempferunt i mà di più 

'èneceflfario , che anco l’affetto » òcildcfiderio 
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viua del tutto diftaccato da beni temporali , & 
VnitofolamenteàDio ; quod proprie Apojlolicumefti 
era egli di tal maniera lontano da defiderare le_» 
mondane ricchezze , e ciò , che può dar il Mon- 
do fallace , che’l tutto riputaua niente, meno 
che abbomineuole Aereo , & à ciò più , c più 
volte riflettendo, conchiudeua pofeia con vn_» 
profondo fofpko,quìdmde?q\i2iùdìr voleffe, & al- 
la fine à che fer uono , fe non d’intoppi , e di lacci 
per far traboccare nel baratro della perditione , 
quellijChe attorno vi trefeano . 

La Caftità poi hebbe egli à cuore , come il 
più pretiofo monile , che adornare debba vn’- 
animaReligiofa , nell’efterni portamenti, nel- 
la modeftia , nel parlare , &inognifuaattio- 
ne procuraua d’imitare de’ più gran Santi gl’An- 
gelici coftumi/fopra tutto però ammirabile m ef, 
IO fù Tempre offeruata la modeftia de gli occhi ; 
quelli mai alzana per rimirare in faccia ogget- 
to , checontaminareglipotefle l’immaginati- 
ua 3 e tutto che fi frequentemente à lui ricorref- 
fero donne indifferentemente d’ogni qualità, per 
elfere , ò benedette , ò feongiurate , faceua 
eglifopra di quelle l’officio fuo con tanto deco- 
ro , e compofitione degli occhi , che mai le ri- 
miraua in faccia , come fù più , e più volte of- 
feruato da circondanti , e pareua , ch’haucf- 
fc patuito con Tuoi occhi , come già fece il San- 

li 2 to 
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to Giob , che andaua dicendo f^dus atmact*- 

lis meis , njt ne cogitarem quidem , de Porgine , E perche^ 
fapeua , che la candidezza , e buon odore di que- 
llo giglio più ficuramente fi conferua , quanda 
attorniato fi tiene dalla Ipinofafiepe delle mor -, 
tificationi , però non rilparmiaua d’afihggere.^ 
con quefte il fuo corpo , quale hora con afpriffi- 
mi cilici) ftrettamentecingeua , hora con dure.» 
ritorte rigorofaméte flagdlaua, hora co catenel- 
le di ferro teneua mortificato , & hora in vna,ho- 
ra in vn’altra maniera afpramente trattaua, tut-. 
to che per altro dicompleffione delicatiflìma , e 
pèr lo più da varie infermità trauagliato. 

Nelfobbedienza parimente fù egli fegnalato, 
e fapendo venirli per mezzo di quella manife- 
llatiidiuini voleri, quelli bramando egli fom- 
mamente d’efequire,à comàdi deU’obbedienza 
chinaua prontamente il capo , & ilfaperfi dalui> 
hauere qualche cofa comandata i Superiori , era 
vn’incontanente da effb elTere efequita . Di ciò 
prona ne fia , quandoché , come tu detto à fuo 
luogo, ritrouandofi in Gierra d’Ada per rihauer- 
fi dellefue infermità , gllfù ali’improuifo daSu- 
periori comandato , che ritornaffe alla Città , 
qual comando efequì egli incontanente , tutto 
che con pregiudicionotabiliflìmo della propria 
fanità , con perdita confiderabile di tanto bene , 
che in quelle contrade faceua. , e con difcapitoi 
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ancóra della propria riputatione , reftando rutti 
que’ popoli marauigliati di sì improuifo , &in- 
nafpettato comandamento , quando che penfa- 
uano , che più tofto gli haueflero douuto prolon- 
gare la licenza d’iui trattenerli- non reftando egli 
perfuafo da quefte ragioni del corto intendimene 
tohumano, raàfolo penfando^che nell’obbedire 
alia cieca non li può fallare. 

E da qui venne , che quando hebbe l'ifpira- 
tionecf andare airindie , non fece ediiftanza^ ; 
non pofe mezzi , nè fupplicò per effer accettato 
dalla Sacra Congregatione ; mà folo efpofe il 
fuodéliderio à Superiori , àUaloro difpolitio- 
ne rimettendo rofferirio, ònò, allaSacraCon- 
gre^atione ,• perche fe bene in tante guife hauc- 
iia ^erimentato Ja verità di quella diurna vo- 
catione , ftimaua però più certo contrafegno* 
in ciò del diuin volere non potejrlì hauercj , 
quanto che riceuendofene gli oracoli dairobbe-. 

dieiiza.’ ^ 

Per la medelima ragione ancora , quando' 

cheperordine dèlia Reginafù impedito di paf-- 

fare aH’Indie^utto che follecitato dà fuoi paren-. 

tiàvolcreprocuràr di ritornare in Italia , gii 

che non poteua efeguire il fuo determinato. 

, mai volle dir vna parola_> , 
fcriuere vita» riga ,'nc pur permettere , chn 
4 tritcrtues(sero per pttenerejla Ecenza , vot- 

« • va- 
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Icndochelafola obbedienza folTe regola , ò del 
fuo fermarfi in Lisbona , ò del fuo ritornar in.. 
Italia 5 però rifpondendo da Lisbona al Signor 
Giufcppe fuofratello in vna del Mefe di Marzo 

del i^5l.COfi gli dice; Procurerei di corrifpondere d gli 
deftderij Parenti , ^ amici , che cofitmi deftderano , 
md come intendo , che anco cofiijt muore , non ci f accio al^- 
tro per horaper mia elettione almeno , perche douendofì mori-, 
rtj miglior cofa è morire per obbedire , che fare il proprio ‘-vo- 
lere , (^c. 

Stimaua egli tanto quella fantiflima virtù deL 
Tobbedienza , chefopraraltreprocurauafem-* 
pre di commendarla 5 fcriuendo però da MUa- 
no , prima di partire d’Italià , à due fuoi piccioli 
fratelli , Giouanni,& Alberto,fopra tutte le cofe 
gli efortò all’obbedienza, e riuerenza à loro mag. 
giori,alIìcurandoli,che da quella hauerebbe ha- 
uuto origine ogni loro benc,non tanto fpiritualc, 
quanto temporale. 

Da tutte le quali cofe comprenderà il lettore.» 
rcTatiflìma offeruanza , che marauigliofamente 
rifplendette dalli tré voti Religiofi nel noftro P. 
D. Alberto Maria , veroefemplared’vnperfet- 
tifsimo Religiofo , quale co’lfuo efempio diede 
à diuedereelTerei tre voti folenni , non grauou 
legami , òpefante giogo , ches’addofsi il Re- 
ligiofo, nnà indorate catene, ecollattiedigioie, 
che vagamente i’adornano, e con quali alla Cro- 
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ccdiQiriftofoauementelilega \ già che , come 
lafciò fcrjtto S. AmbroliOi Chnfti m^umfyaue eft , fi 
«rnamnta futàs ctruicis ejfe, non onera , 

DHlafuaiminilPima Paticnzjtne*trmarli 'C:. 

Cap. XXIX 



[Alla còilanza , e fofferenza ne’tra- 
uasli» &auuerlìtà, apertamen- 
te u diftingue vna ipocrita , e fal- 
lace fantkà , nientemeno , che>i 
da dibattimenti d’impenierfati 
maroifi là faldczza d’vno fco- 
glio da vn mucchio di poca arena / falfa , e fo~ 
fo apparente quella virtù r che ad ogni pic- 
ciolo trauaglio fi rifente 5 vera , creale all’in- 
contro quefia , chea quakiuoglia incontro, co- 
raggrofarefifte nèpuntodaintcrnimouimen- 
ti fi lafcia fcontorcere ,* anco la fantitàdel pa- 
tLentifsimo Giob à quella pietra di paragone fi 
palesò d’Oro finifsimo , come all’incontro alchi- 
mizatafempreapparue quella de" farifei , ad 
ogni cofa à loro contraria borbottanti. Hor qual 
fifoffe la virtù , e bontà del noftro Padre Don,. 
Alberto Maria pur à quefto paragone manife- 
hcrafsi. 

* £ primieramente effetto delia fua inuitifsiraa 
paticnza fù, quando che , comefù detto i fuo 

luo- 
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luogo , venendo da perfonaindiifcretamentéZé 
zelante , con acerbi rimproueri , epugnitiue 
parole afpramente trattato , in altra guifa non 
teppe rifponderle , che proftrato ginocchione 
à terra col Ilare attendendo, quafi mufica foaue, 
quelle à lui gradite rampogne; nè quefto fù vna 
fol volta, mà più, e più fiate replicau^tingiurio- 
■fa canzone ; actiò deliri'ofa aHé fùe'precchi't^ 
fembrafse prOftrato nelFlJlcCsa gu^à di pris- 
ma in terra ,tafteggiandò là ben accordata cetra 
di fua patienza,procuiaua, che echo armonjlofa 
neformafsc.'l i* ni :,b • - 

- Fù parimente ammirabile la pàtienza ", con 
la quale fopportò le traiiàgliofcinfermità , da 
quali fù quafi di continuo afflitto , onde è ne gli 
accidenti mortali , cheloiòpraprendeuano, e 
nelle febbriacute chelotormentaiuano, e ne* 
dolori acerbifsimi i, daqipaJivcnmaopprefsDi 
ilauafenepatientifsinio., jnicntemcna , chéte 
in altri ,* non in feftcfsb , rimirati hauefse que* 
mallori ,• con la medcfinia parimente patienza, 
ecoltanza riceiieiik lemedicme più amare: vrl 
tagli più- dolorofij j e bottoni di fuoco ^ cIk da 
Medici , echterghl veniuàno comandati , e 
fopradiluiefercitati j c fe bene vedefse , che 
con tanti martori] , e Arazzi , che gli faccua- 
no non gli poteuanoleuare d’addoiso la con- 
tumace , e già radicata cagione de’ tuoi mali , 

con 
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c6 fofferé2a impareggiabile t^£Ì^ ^ppportaua^ 
& à diuini volefidi buon cuore fi fouoponeua. 
- Sepoi gli accadeua qualche finirò incontro^ 
òakun improuifo accidente di quelli , c^e al- 
meno i primi moti foglipno rifuegUarc al rifen- 
tìmento « in lui niente più oprauano di quello 
che faccia da bellico ftromento impetuofamen- 
te fcaricata palla , yrtando in ben condcnfata la- 
na. Viaggi^ando egli vna volta fole per la' cam- 
pagna di Treuiglio del Territorio di Milano, fù 
lopraprefo da ladri , quaU hauendolo fpogliatp 
del tutto , nè conforme la loro intentione tirouato 
nè; danari, nè che preudergli , arrabbiado di fdc- 
gnojo maltrattarono, ftrapazzarono Vegraue- 
mente percorsero j ciò,che tollerò eglicon tanta 
patienza,con tanta coftanza,fenza aprire bocca, 
nè dare alcun fegno di difgufto , checompunti 
quegrafsafsini ^ gli chieiero perdono degli ol- 
traggi fattigli, ciò lalciajrono liberamente parti- 
re.Raccontando,egli poi quefto fuo cattino inco. 
tro,lo riferiua, come gratia rp'etiale fattagli da S. 
D.M.e fi confcfsaua anco obbligato à que' ladri , 
che l'haueuano ofifefp , prote^pdofi, che haue- 
rebbe per loro bene oprato quanto haueffe fapu. 
to , & potuto , attribuendo ancp il loro fallo à ne- 
cclfità , in che forfi fi doueuano ritrouare . Dalla 
qual attione ben fi fc^re , e quanto folTe^ 
la tolleranza del noftroSeruodiDio , e quanto 

Kk di- 


i ^ 8 D^Ua FitA R AHftrto Mari a 
diligcfftS VoiélTI: èlTe^e’ defldfcirfcrio^ 

mandamèrito làfciatbfi da Chrifto nd fùò Euan-^ 
gelio : É>go duthn dico wahis : dHigite imrmcos'yfProf ^ be- 
ne facii è hh^ cui òdenirtt^os^^or^Atèprb-fiffft^M 
CAlttmntàntibtts^oS . Aùttbhj^i ^ ‘ ’ *^nq i li 

Deiieflànco afcriiide alla: fiià iatienSa I^àp-^ 
plìcatione fua continua all’operè di chatità , che 
faccua , fenza putito tediarfi per là fóvi'erohia? 
calca de’cóncòrrenti , .nè'pér\Htujk>ttUftÌtà 
fapplicanti /né per la qualità delle pSrfo^ ad 
bgn’vno , benché pbuerb, ricercato accòrreua in 
qualfiuoglia hora,benchc impornina,àbifognofi 
èra efpolio, con patienza indicibile tutti afcblta* 
“ uaitutticonfolaua,dituttifoGcorreuaaIle a 
neceflità/ dandò à diuedere in lui etTerc’ » n 
' accoppiata ad vna fuifceratiflTi- ’ *^q 

: ma charità vna patienza_f 
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MAqa^nqos ^^^^nelpprfq di 
' e negli ante-j 

cedknù capìtoli , fcòpreó cjiia-p 
raft^enteejfTctc ftata tutta la vita 

tfìo/bro P. JD, ^b^rto, ^toi^ 
vna wtìQug i^tiftcatrpn^^ 
.volontaria., con proprù ektdone fottoponenT 
dofi ad afflittiui difagi , ò volontcrofamentc fop^ 
portata , . riceuendo di biupna voglia i traiiagli, 
chcramQrofofuo Signorpgli mandauai i tutta 
volta.d’alcum particolari, qui farà® wt^tipne , 
da quali maggiomjcnte licpianifefterà . quando 
egli fofleinclinataalladettamortificatione di fe 
deflb , e quanto di buona voglia incontralTe roci 
cafjcmLd’e^citarfi ^ quelf a^virt^ 
M*-»Contrafegnodiquefto ne Ila Ja brama ppntw 
nua , ch’egli haucuad'eireré dal Signore eferci- 
tato con le tribulationì , e cpn trauagli , cre- 
ckndb „ . ch^allora lì rif ordalie djtlui ^ quando 

temendo falpntanaivta c^ij^oa^. 4Uora che4a^ 
quelli abbandonato^ vei^ua / quindi però rK 
trouandó(ìalIc volte ,; ciie tutte', le cpfe à la lei 
CQMagIt pallawì,® tramaglio,, ^ 


Dell A Vità £el Più. Mle&to Adarìa 
patimento era moleftato, gettando profondi fo- 
ipÌrÌ,foleua dite ; parìeni^^ ar^àrd non fvnolfilmio Sii», 
con patimenti efperimetUarnn , • 

Altre volte , molellandolo più la pena eli npn . 
patire alcun traùaglio , cheitrau^gli fteffi^aUo- 
rachei’affligeuatìó^ fupplicaaa coneffìcaciffi^ 
nieòrationiaua ì>iuina M. che di lui fi voleflfe 
ricordare, che come amorofo Padre caftigaffe 
con la sferza in mano le fueimperfettioni , che 
hon lo facefle dilfimile daUVoigenito fuo figlio 

tentatum per omnia prò fimilitudinem ahfque peccato tìeh, 4* 

ondeferiuendo trà l'altare vnà volta da Lisbo- 
na al Signor Francefeo fuo Padre , e dando- 
gli atiuifo della ricuperata ’fanità dopo la fua 
partenza dltalia còme dì cofa à fui difpia- 
teiiole p€t hauefé perfà Toccafione di patire , 
COfiglidice^ : la f aiuti per la Dio grAtia la godo tati- 
to buona che mai fu tede , ePallema fu^ra ofn^ altr*-^ , 
che habbia mai goduto*l mio cuore j nòn so ^ che cofa fi 
traua^lio : so^toefio \ che molti defidero patire. aldtna 
cofa per Dìo , e non ne jon fatto degno , àtt^ i miei 
graui peccati della <-inta pajfatamalamerUe fpefa, 

' Procuraua ad effetto di mortificatibne cÈlfot* 
trarfi “e fuggire tu ttóciò , chè gli^potelfe cf- 
fere di qualche honefto trattenimento , >c ricrea=- 
tione , folo godendo nelle piaghe del CrocifilTo 
filo Signore , ^ *mortifica$ionem Jefit in fuo corporea 
Quando ,t ò^llanecefsitànon 
^ età 
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era toftretto , ó dairhmniltà, per non effere giu- 
dicato (ingoiare , perftiafo, fi ntiraua dallecom- 
pagnie,econuerfatióni,anco dalla regola per- 
mefle,efercitandofi in detto tempo in qualche^ 
Tuofpiritualeintertcnimento , fe nel mangiare, 
falche delicata viuanda gU era poftaauanti , 
accagionando, ò la debòlezzadcllo ftomaco , d 
dall’infermità fuehabituali’l pericolo, mortifi- 
candòlagola , feneprìuaua 5 quandone’fuoi 
qualche luogo,ò Città,andauano 
. i compagni àriuedere le coiepiù memorabili di 
qiielle,egli à qualche impiego di charità,alla vi- 
li ta di qualcheinfermo,ò dell’hofpedali s’appli- 
caua . C^ì riferirò vncafo folo,dal quale fi com- 
prenderà Teminente grado di quella vittù , àcui 
era gidnto il mortificatifsimolOTo di Dio. 

^ Occorfe in quel tempo, ch’egli fi trattenne iHj 
Liuorno, attendendo l’imbarco per Portogallo, 
ch’il gran Duca diPirenze fececon nobilifsima^ 
pompa vna folennifsima entrata in quella Città, 
a vagheggiare la quale erano concorfi quan- 
ti o foraftieri , òterrazzani , non folo iui, mà 
in tutti que’ contorni fi ritrouauano ,* Hor men- 
tre attualmente faceuafi la nobile caualcata , e 
chciIrimirarJa niente piùcollato farebbe al no* 
Uro feruo di Dio , chel’affacciarfi alla fenellra., ' 
proftrato à piedi d’vn Crocififso s’intertenne tut-* 
to quel tempo à meditare la fua acerbifsima 
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palTionej ftimàeglimcglio'chiUderc gi’pcchiid^ 
corpo à quelle delitk terrene , ■&; ap^ire:qpeìfi 
deli’anirna alle celcfti del Paradifo 5 giudicòpi^i 
opportuno meditare , accompagnare col 
pianto la ftinefta *e tumultuofa maechiatRid^H'r 
ingrato Hebreo nelcondur al Caluario U rporfr 
bendo Giésù , che d’vn Ptiiicipeterreno rauuiS^ 
re le trionfali grandezze ", elèfle più toftooon la 
mórtificationeftrignerfi fortemente alla CJrqp^ , 
di Chrift o, che alle vanita della, terrà jil^ argar^ 
le pupillecuriofeif/olendoinlitarein fimil occar 
(ione il fub Santo ^triarca Gaetano , che per 

trionfare dife ftefeo, non vollerimiraré(ciò,che 
dalla feneftra di £ua cella comodamente far por 
teua )il gloriòfiffirtìo trionfo >iCQi\che Ilippera- 
dor Carlo V. dopoJavittorià ‘di Titnifi fù dalla 
Qttà di Napolicon pompa, e magnificenza rea- 
le riceuuto : Attieni veramente, chemeritano ef- 
lere regiftrate àcaràtteri.di:ftelle negli annali 
delfetemità. i; ' v; 

-• Conéhiudafi dunque arimiirabile efsere Itata 
lamortificatione, concheilnoftroferuo di Dio 
procurò renderli fomigliantìflìmo al fuo Santo 
Patriarca , vero prodigio dellaìnortification^f 
potendoli ancod’efso auuerare , che Ctuds mortjji^ 
eationem tugiteèht fuo còrporc prò Dei ^Ipria pori auit^ * . , 1 1 
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fetdone , non fpt-ofòndandofi prima nell’abiflb 
d’vnbalRlImio lentìmento di It ftcffo > da qui 
àfgoméftterairùlufiqtie^uantofia (lata in cnrù^ 
nente grado li'Viltta jCedrijuanta eccellenza; Ift 
perfettione del nollro Padre D. Alberto Mari^ 
humilifllmo fòpra ogni 'credere , c difpregia- 
tore diftf ftéffó à marauìglia . Eraeglii, ’ come fu 
detto , ootìfiqueandaua datutti ammirato, co- 
me operatore di maraujglic , à lui'ricorreuano 
i popoli intieri, come à loro benefattore,- i Pren- 
cipi , e grandi hauenano ambinone di trattaró 
con elfo lui famigliarmente , con tutto ciò non* 
dimeno niente piu fi gonfiaua di quellafàccia^ 
Vn’arida fpogna àfoflij di gelato Aquilóne j di- 
cena eficr egli il più indegno peccatore di tutti ; 
la fede,& intercelfione del Beato Gaetano opra* 
re le lliipchde marauiglic che fi vedeuano / 
non ad' citò , raà aU’habitò fuo Réligiofo , e per 
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la diuotione al B.Gaetano venire fatti quegUho- 
noridagrandijdaPrencipì. • 

Ne* Tuoi ordinari] difcorfifempre haueua da 
parlare bafsamentc di fe jdèfso , deprimeua-j 
ognifua attiene quanto più poteua' > fe da altri 
veniua lodato , arrofsiua , ódmpallidiua nel- 
riftefso tempo per41 difgufto : aU'incontro innal- 
zaua fino alt ftcllc TaltrUi operationi; behche_» 
ordinarie^ non cefeaua d’encOciùarc d’ogn’vno la; 
virtùjil merito diqualfifia profondamente riuc- 
riua , nè quefto per finta adulatione , roà perche 
ogn’altrojtutto che di virtù dozzinale^di meri- 
to ordinario^ ftimaua di gra lunga Aiperioreà fe 
ftefeo , chemenomifsimo^‘ eqUafinuUainogni 
cafofigiudicaua. 

- All’occorrenze non fdegnaua di feruirc; i fuoi 
compagni , anco ne minifteri più bafsi 3 f^ 
nellaua , quando non poteua cagionar^ leo|i' 
certo , negl’vltimi luoghi/; fe veniua riprefo , 
non feufaua l’errore y. mà ancorché non fofseu- 
le, humiimcnteconfefsandolo , ne chiedeua il 
perdoho. 1 

' AU’orationi di tutti fempre fi raccomandaua, 
comecftremamentebifognofo ; nelle diuineif- 
pirationi fempre temeua d’efser illufo , come 
indegnifeimodiriceuerle ; de’trauagli, e con- 
trarietà , cheghauueniuano > altri non incol- 
paiia , cheli poco fuo fpirito » i propri) pec- 
cati; 
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cati / quando però fugli impedito il pafsaggiò 
aJrindie , notificandolo al Sig.Giufep pe fuo fra- 
tello:// mio foco fpirrto, fcrifsegli , giudico fi acfuello , che 
faccia parlare quefii Sig. acciò non mi fa permejfo quello , che 
tanto defdero. 

Mà ciò, che fopra tutto rende più ammirabile 
la fua humiltà, fi è il grande ftudio, e diligenza^, 
ch’egli vfaua per coprire la fua virtù, acciò noli-» 
apparifseroìegratie,chcS.D. M. prodigamente 
gli faceua: leggefi di quel fant’huonio l’Abbate_. 
§imone,cognominato Salo , che fingendofi efter- 
namente pazzo , con vari ftratagemi andaurU 
mafeherando queU’ammirabile fantità,diche in 
eminente grado era dotatOjin guifa tale , che per 
vn pezzo mggito da tutti,come ftolto,e forfenna. 
to, hebbe l’intento d’apparire auanti gli occhi di 
Dio,mercè di fi profonda humiltà, vno de più fa- 
ui , prudenti,e fanti di quel tempo: 11 Gloriofo S. 
Filippo Neri parimente acclamato per Santo da 
tutta Roma, per coprir le gratie , che Dio gli 
faceua , & efser ftimato non folo huomo 
dozzinale , ma di poco fenno ancora , non fo- 
lo non fugiua di Ilare in allegre conuerfationi , e 
dintertenerfi con giuochi da fanciulli , ma con 
finifsima humiltà hora con la lettura de fauolofi 
Romanzi,hora co veftiti improportionati al fuo 
flato hora con altre ridicolofe faccio per farli 
giudicar priuo di fenno faceuafi vedere da più 
eminenti porporati della Corte Romana 
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Della marauiglìofa fua cognitioncj , 

d' alcune cofe ofcurc^ , • 

Gap. XXXII. 

A che originata foffc vna maraui- 
gliofa cognitione , che haueua il 
noftro feruo di Dio P. D. Alberto 
Maria d’alcune cofe airintendi- 
mento humano ofcure , fe cioè , ò 
da lume fuperiore,ò da perfpica- 
cità d'intelletto,nè à me ftà il determinarlo , nè in 
cofa di tanta importanza pretendo affermare 
niente / folo alcuni pochi marauigliofi cali rife- 
rendo , rimetto aH’arbitrio di chi tiene la chiaue 
della fecretaria del Cielo , d’aprire di talicofe’l 
fecreto . 

Primieramente haueua egli vna fquilìtiffìma 
cognitione di quelle perfonc , che ò dal Demo- 
nio erano inuafate, oda Diaboliche malie feon- 
ciamente fatturate ; concorrendo però ad elfo 
innumerabili perfone , che da naturali mallori 
oppreflèjgligiudicauanofopranaturali , fubito 
egli feopriua loro l’inganno , & à rimediatali 
mali proportionati s’appigliaua . Notabililfi- 
mo al qual propofito fii ciò , che raccontò al no- 
ff ro Padre D.Guido Maria JBenaglio , horaVili- 
tatoredigniflìmo della Religione, laSign. Con- 
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teffai Giulia Benaglia fua Madre eflfere auucnu- 
to alla fua prefenza . Ritrouandofi egli vna vol- 
ta alloggiato nel Conuento della Madonna dei 
Lauello nella valle di S. Martino de’ Molto RR. 
PP.feruijConcorfeàluipereffere benedetta , ò 
liberata da loro mallori innumerabile quantità 
di popolo , moltiffìmi de’ quali con brutte fcon- 
ciature,con (Iridi, e (torcimenti impropri] daua- 
no fegnOjò d’e(Ter ifpìritati,ò almeno bruttamen. 
te fatturati : al vedergli però , che fece’l feruo di 
Dio, conobbe fubito , che vna fola fra tanti era.» 
dallo Spirito maligno olfelTa, e gli altri tutti da«, 
infermità naturali trauadiati , eriuoltofialla^ 
Conte(Ta,che iuierapreknte: quella,le difse, ac- 
cennandole la veramente fpiritata , efolodal 
Demonio pofseduta , e fatto fubito vnfecreto 
precetto al Demonio,che la facefse à lui accolla- 
re, ad vn fubito la mifera vrtando TafFollato po- 
polo, ad efsos’appro(fimò, con (lupore,e mara- 
uiglianonfolo della Contefsa,mà di quanti era- 
no prefenti , quali s’accorfero della gran cogni- 
tione , ch’haueua’l feruo di Dio indilcernere da- 
gli apparenti ,i veramente fpiritati . 

Teftifica il P.t.Sebaftiano Leite,Religiofo del. 
l’Ordine di ChriRo , dimorante nel Conuento di 
noftra Signora dalla Luce di Lisbona,che il P.D. 
Alberto Maria vna volta difcorrcndo con efso 
lui , conobbe vn pcnlìero , che frà fe (tefso an- 
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iiifati , che in brieue da quel porto doueua far 
vela verfo Lisbona vn V aicello Genouefe , come 
pofcia fuccefse con foddisfattione di tutti i com j 
pagni. 

Ancoinfeftefsocredefi conofcefse molti fuc^ 
celli , e periodi d’auuenire di fua vita , ben- 
ché per fua humiltà con ogni fludio gli occul- 
tafse ,• fà ciò credere quello , che^iauuenne 
con vno de’ noftri,prima partifse per Lisbona., ; 
Nel licentiarfi quelli dal Padre Don Alberta 
Maria , e per l’amicitia , che trà efsi pafsa- 
ua , e per termini di cerimonia foliti à coftu- 
marli in fimili partenze , offerì fe llefso , & 
ogni fuo impiego neiroccorrenze al detto P. 
Don Alberto Maria, clibcndofì prontifsimo ioj’ 
feruirload ogni fuo comando , & ad ogni fuo 
cenno : forrife à tal offerta il Seruo di Dio , 
e non sò come , gli vfd di bocca , che lorin- 
gratiaua della fua cortefia ; mà che andana io^ 
luogo , oue per la gentilezza , e beneuolenza 
di que’ popoli fapeua , che non hauerebbCj 
hauuto che defiderare in Italia ; e che poco 
tempo farebbe pafsato , quando egli ftefso con 
le fue preghiere ballerebbe potuto giouare al- 
trui ; Rellò allora flupito’l Padre à quelle pa- 
role del Padre Ambiueri , mafsime rifletten- 
do al fuo ordinario modo di procedere humilif- 
limo , e foprabbondante di cortefia , e riue- . 

ren- 
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renza 5 pofcia hauendo intefo il grand’ ap- 
plaufo , che’ fi era acquiftato in Lisbona , la 
llima fingoJariflìraa , inche era aprefso di tut- 
ti , la riuerenza , & honore , che ogn’vno 
gli portaua , s’auuide efserfi auuerato quanto 
detto gli haueua il Seruo di. Dio , e daciò an- 
co credette , hauendo intefo frà brieuc la di 
lui morte. , chejafcefb ne fofse felicemente^ 
al luogo , da doue con le fue preghiere potefse_* 
giouare all’altrui miferie , come pur foggiunto 
gli haueua il feruo diDio. 

Quali pochi auuenimenti bafteranno per 
far palefe la marauigliofa cognitio- ■ ^ 
ne , ch’haueua il noftro ber- 
uo di Dio di molte cofe>> " . - 

i alla notitia delle quali i . U 

^ molto difiScilmente 
^ pareelsercj ? c. n 

' egli i 

: . potuto giungere col . . i T ‘ 
< , folointendimen- ' ^ ^ 

qf' ji.i » V. , to naturale. * !. .. 
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Z)^//4 w<?/f <» flima , (g^ opinione , »» w;, tf rviu'en^ 
do, e dopo morte fi f wpre da o^^o 
tenuto il Seruo di Dio , 

Cap. Vltimo. 




Eriche come fii detto » procu^ 
ratfe il Padre Don Alberto Ma- 
ria di nafcondere più , che gli 
folTepoffibileJe virtù , de’ qua- 
li in eminente grado era fregiata 

l’anima fua , nondimeno tralu- 

cendone la di fuori tratto tratto i chiarori , 
erano caufa , che da tutti foffero conofciute_» , 
&infiemementeriuerite ; di ciò tcftimonio ne 
fia quanto s’è detto diffufamente in tutta la fua 
vita / il gran concorfo , che ad elio faceuano 
ipopoli , lariucrenza , con che da grandi era 
tenuto 5 TolTequio , col quale lo riueriuano 
le perfone Reali ; balta il dire , che ouunque 
andana , da tutti veniua riuerito , come vn-j 
Angelo difcefo dal Cielo , à come vn nuouq 
Apollolo mandato per beneficio vniuerfale di 


tutu. 

Vn cafo riferirò , dal quale s’argomentera, 
quanta fofse quelt’opinione , in che da tutti era 
tenuto ; Era poco tempo , che egli era arri- 
uato in Lisbona , quando caminandovna mat- 
tina 
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tinadibiionltóraperla Città fò chiamato in 
cafa da vn Principal Caualiere , che ritiratolo 
à parte , credendo egli , che per'vifitare , ò 
benedire qualche infermo Thauefse iui fatto en- 
trare , pofegli in mano dodeci Realoni , e di- 
cendogli , che per lui li compiacefse di recitar 
vn’Aue Maria , fenza darli à conofeere , li-» 
centiollo : fatto,che ben da à vedere la gran fede, 
efperanza , che da ògn’vno lì haueua alle di lui, 
benché breuillime Orationi . 

Hebbelo parimente in gran ftima quella-^ 
granSerua di Dio Eleonora Montalua , qua* 
le , come fu detto à fuo luogo , predilsegli 
pafsando egli per Firenze , che in Lisbona hau- 
rebbe terminato il fuo viaggio , nè più auahti 
verfoTIndie farebbe pafsato j Quella nel tem- 
po, ch’egli li trattenne in Firenze/hauendopiù e 
più volte con efsoluidifcorfo , rellò di tal ma- 
niera ammirata della di lui virtù , e bontà di 
yita , che hauendo di lui concepita vn*alta_» 
llima , foleua poi dire , che frà molti ferui di 
Dio , co’ quali più, epiù volte haueua fami- 
gliarmente trattato , non n’haueua ancor cono- 
sciuto alcuno , che nel feruore di Spirito , e ne* 
fentimenti delle cofe diujneli potefse eguagliare 
al P. Ambiucri. 

Mà odali dalla penna del Padre Don Cre- 
feentio Vino , vnode’fuoi compagni deftiuati 

Mm 2 per 
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perl’Indie , laftima , e concetto , cheàtqui- 
nòne’ pochi giorni , che dimorò in Liuorno 5 
icrifse egli à Napoli al Padre Gambacurta nel- 
' la feguente maniera : SSTo» 'voglio tralafdarc di 

dar parte « V ijira Paternità del nofiro 'viaggio , (§jr in^ 
fìeme pregare tutti cotejìi Padri , e Fratelli ad hauert^ 
rnemorta di "Noi nelle loro Orationi , accio quejia nofiro^ 
mijftone fi a i maggior gloria di Dio , -e fai u te dell* ani- 
me 5 in 'vero tengo ferma f per anzji , che debba] or- 
tir e ottimo fine ; imperoche oltre le /ingoi ari 'virtù di 
éjtie/ìi miei compagni , che ciò mi promettono più di 
tutti me lo perfuade il Padre Don Alberto Alaria Ambi- 
neri ,• cpuale per beneficio /pedale di Dio , con l'inuoca- 
tione del nojìro IBeato Gaetano ogni giorno cofe maraui- 

gliofijfime , In quejlo breue tempo , che fìamo /iati in-j 
JJiiorno , hi rifan ati tanti infermi , e refiituita la 'vifia 
d ciechi , che fe fi 'volc/fero tutti defcriuere , appena^ 
bafierebbe <vh grofso 'volume . 'Ne creda Vofira Paterni- 
tà j che (fuefle fiano amplificationi , ò efagerationi , ne 
chieda te/hmonio à tutti i miei compagni , (juali tutti am- 
mirano la gran facilità , con che egli in ogni parte 
guari fce infermi , eccitata prima in efsi 'vna •viu'r-» 
fede in Dio nella fua Sandfsima Madre , e nel nofiro 
*BeaXo Patriarca Gaetano , Pero egli e incredibile à dir fi 
la diuotioue , ofsecptio , con che tutta quefia Città ri- 
uerifce il nofiro *Beato , (dg in quanta fiima, e concetto fia 
apprefso tutti i Cittadini il detto P. Ambiueri : lo chiama- 
no il Padre Santo , il Padre de* miracoli , {^c, 

■ ■ \ Mà 
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Cap. Pltimo, ‘2,'pj 

Mà pèrche la teftimonianza d’vno de’ no- 
ftri potrebbe parere fofpetta , odali parimen- 
te CIÒ , che fcriué al Signor Francefco fuo 
Padre il Molto Reu. Sig. D. Andrea Luion , Cu- 
rato del Duomo di Liuorno . 

'Non so qual mia buona fortuna , dice egli , w’- 
loabbia fatto hauere cognitione , e partecipare ^U'ottime , 
e rare quaiita dellfi pexfona à^l Molto Reuerendo Padre^ 
Don Alberto Maria fuo Signor Figlio *, mentre ft è trat-- 
tenuto in quejla Città da dieci giorni in circa , afpsttan- 
do la partenzjt del V'afcello per Lisbona , quale fece fije- 
la il giorno pajfato della Purif catione della ^eata tergine 
con '■vento profpero , <una fortijfima Nane : cofì piac^ 

eia alla Maejrà Diuina accompagnarlo con faluamento , 
non folo colà , mà per tutto' l fuo '■viaggio fino à Coa, per 
la qual '■volta da Lisbona dourà pigliar il camino , Pri» 
mieramente non folo s'è compiacciuto degnarfi di 'viftare-* 
la mia cafa più 'volte , mà di gratificarla apprejfo Dio 
per l'interceffione del ‘Beato Gaetano fuo fondatore coru* 
la fanità ad 'vna mia Sorella trauagliata da qual- 
che fettimana di graue , e pcricolofa infermità , chein^ 
'vn ifiante abbandonò il letto . Mà quefio e nientL» 
in riguardo alla moltiplicità del fatto , opcratf 
nella Citta tutta , come può conofeere da parte deU't^ 
nota , che occlufa gli mandò , non battendo à memo- 
ria non folo il nome , m^ ne pur il numero di tutti : del 
chef dette dar gloria à Dio , e gratitudine ^ gli huomi- 
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278 Della, Ftta del P. D. Alberto Adartà 

Dalla qual lettera vedefi qual ftima , & opi- 
nione haueua e^li acquiftato in Liuorno in_j 
dieci foli giorni , che fi trattenne in quella 
Otta di paftaggio per Portogallo . 

Ma maggiori fenza alcun paragone furono 
le dimoftrationi , che dopo la fua morte furo- 
no fatte della ftima , e concetto , in cui da tut- 
ti era tenuto 5 quello , che s’è raccontato à.fuo 
luogo, fufficientementelodimoftra; Parimen- ^ 
teciò apparifce da vna lettera , che fubito do- 
po la fua morte , cioè gli 4. Settembre i6ji.fti 
fcritta da Lisbona à Mercanti di Liuorno , 
quale , benchcinefsa vi fia qualche errore^ , 

- per non efser ftato ben informato della verità di 
moltecofelofcrittpred’efsa , mipar bene però 
qui regiftrare , argomentandofi da quella 
la ftima , & il concetto , che di quefto feruo 
di Dio correua in Lisbona : dice dunque», 
quefte parole precife . 

Jl' Molto Reperendo Padre Don Alberto Marta Ambiueri 
da Bergamo T catino , dopo d'hauer pojìa la diuotione del ‘B, 
Gaetano nell'Italia al fegno^doehoggidi fi prona da fedeli , 
tnandato dalla Sacra Congregatione all' Indie Orientali , nel 
pafi^ar che fece p^ quefia nofira Città di Lisbona , fante i 
gran miracoli , che per mezjj> della fua diuotione , e fede 
operò il Beato Gaetano , fù da quefia Maefià trattenuto , 
come quelle, che riceuerono lafalute d''vn loro figlio dal Beato 
mediante l'or ationi del Padre ^ ^ lo prouidero fubito infici 
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me co» fttoi compdgnf élnjn ho f pitia , con feano di fóbbri~- 
cor loroant fontuofì Monijlero 5 e fràquefio mentre , che 
con fiima n/niuerf de della Città fi propagauaU diuotione del 
^eato y epiacciutoàSuaDiuinaMaefiàchiamar àfeil fo^ 
detto Padre , eciòfegutà ^,d*Agofiocon fentimento gran- 
diffimo di tutta la Città , Dopo morto fznfu bifogno, che Sua 
Ad. ordinale <z>i aj/ifiejfero fei Alcardi con atnCorrigidorc^ , 
per trattenae_Ja gianj^uria. del. popolo , e della principa- 
le Nobiltà del ReghOfChe'vi accorfe , Jl giorno del Seato 
Gaetana fu portato alla fepoltura accompagnato per due 
miglia da)qua{ìtutt'iConuentiychefoHomolticon le loro torcia^ 
feguitato da 80. in più Fif alati . Èrano li portatori , il 
Duca di Auero , il Conte di San Lorenz.^ , ^ il Mar» 
chef e di f^izjjt , il Conte di Contageda , con due Ca» 
ualieri deWHabito di Chrifio principali/fimi , che conti» 
nuorno fempre i portarlo per le due miglia , fenzjt dar 
luogo fubintrajfero altri / e ^uiui fu pofio in <ima Caffa^ 
di Cedro con chiatte , ^ ejfa in fvna lettica , e con 60, 
Sacerdoti à cauallo con fue torcie fi condufsero al luogo de» 
fiinato del depofito , che è <-vna Capella del fodetto Duca 
di Auero , doue fu riceuuto con la principal mufica di 
ìjuefia Città , (^ con efsa il giorno feguente fu cantato 
l'officio y ^ <una Mefsa folenn\ffima . Duro la funtione 
per otto giorni fempre con mufica , fermoni in lode del 
Defunto . B fiato forzjt difpenfare à chi ^vn pez,zji di ha- 
bito y à chi ama cofa , J chi ^vn* altra per foddisfàre il 
Popolo I tutù gli 'vttenfili ài fua camera fe li fono ri» 
partiti quefii Signori : alla Regina e toccato U Chrifio fo-^ 


2 8o Della P^ttei del P. Ò. Allerto Maria 

leu a portarfeco ,• al Rè , oftì libretto intitolato Tomafo de 
Kempis , del quale il Padre faceua molta fiima i (fi/ ed 
Prcncipe , gli occhiali Rendeu a il fuo corpo foauijjìmo 

odore . Gi* fono feguiti euidentifjinù miracoli 5 hauereial“ 
tro che dire , con altra occafione fupplirh ^ e con più or-* 
dine , mancandomi bora il tempo . Finifeo con augurarle 
danofiro Signore 'vero contento . Sino quì la lettera 9 
della quale apertamente fi feopre il gran con- 
cetto , e ftima , che lafciò di fe fteiso il Pa- 
dre Don Alberto Maria in tutta Lisbona , non 
folo apprefso il popolo , e la plebe , mà e- 
tiandio ne gli animi de Grandi , e Principi 
di quel Regno. 

Purono fatte in tutta Lisbona diuerfe copie 
in pittura della fua effigie , in tutte le quali 
s’efprimeua la veneratione , che ogn’vno gli 
haueua ; vna ne fù intagliata in rame , e de- 
dicate, airEccelIentiffima Signora Duchefsad- 
Auero , diuotilTima del feruo di Dio con que- 
ftO elogio 1 Prodigi s illufiris ohqt Vlifsipona (^c, e 

quefta imprefsa in carta fu mandata per tutto’l 
Mondo , acciò da per tutto fofse conofeiuto 
vn tanto huomo ; vn*altra fatta pur in Lisbo- 
na col leguente diftico palefa la itima, che di 
lui fece la Regina, quando lo trattenne dall’an- 
dare alllndie. 

Albertum Regina tenet , dùm cogitai Indo! , 

Dixerat hoc F ates Fdeonora priùs. 


Céip, . . 

In Bergamo parimente fua patria fò fatto di- 
pingere con la feguenteinfcrittione:^.P.A Alber^ 
tus Maria jimbiucrus fide mira operans ob^t l’^if ripone die 
^,Au^ftianno 165 1. cumopinione SanEiitatis . 

Furonouì alcuni Prelati in Roma , 
fpmmamente deliderarono hauere le di lui im- 
magini , &hauutele, le tennero congrandifli- 
ma ftima. ^.-e-A^eneiatinne Jvlolte altre per- 
fone d’ogni forte portano le fodettc fempre 
addofso , come ficuro feudo contro ogni auuer- 
fità , & il feruo di Dio , come loro protet- 
tore 5 priuatamenteinuocano efiràccoman-> 
dano alla di lui protettione. In Lisbona prin- 
cipalmente non v’è alcuno , che da qualche^»' 
male , ò tribulatione trauagliato , non rP 
corra alla di lui interceffione , mafllme fpe- 
rimentandone tutti alle loro infermità medi- 
cina potentiflima la poluere , che da vn pic- 
ciolo forame vicino al di lui fepolcro diuota- 
mente cauano ; tutto che da noltri Padri ze- 
lantiffimi de’ Pontefici] Decreti fia procurato 
continuamentéiii àb iràpedire J facendo chiu- 
dere il buco della Sepoltura , dalla diuotione 
del popolo fempre mai aperto . In fomma_^ 
non v’è fiata , nè v’è conditione di perfone , 
ch’liauendo cognitione di quefio Seruo di Dìo , 
e delle di lui riguardeuoli , & hcroiche vir- 
tù , non lo riuerifea , come fuo dinoto , non 
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^ Delta FitAécl'P^O.àtherto Maria 
lo ft imi tutti venerabile >* ad o^Vno fi>fC 

Io proponghi , come cfemplarc d’amtrtotólc 
virtù. ' 

E con quello fuggellifi quanto s’è detto iaj 
tutta quella narrauua della vita i, e virtudi 
del Seruo di Dio Padre Don Alberto Marìail» 
^bmeri à maggior gloria di Dio , hónore * 
de fuoi ferui > c decoro della noftra Religio- 
ne^. E fottoponendo’l tutto all’infàlUbile cen« 
fura della Santa Romana Chiefa , di aii voglio 
viuete , e^rirc vbbidiéntiflìmo figlio , fuppli- 
co la D. ^ , che fi degni infondere nel mio petto 
vna particella di quella gran charità , di cui fi 
vmamentearfe l’innamorato cuore del P D Al- 
berto Maria, della cui vita badi il giàfcritto. 
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r Af :tta dt Alberto Maxi a ^ e [he prime nfirtn, t. 
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1 Ji>ntra nella nojtra Reli^ione^^ in ef[a fà t fa~ 


Itnmrvott^ j 

Ci^ ^ fCT^iffr frfv mÉ4i{j\) »ii }\U il fi 

rcmirloT ' 12. 

Cap,^ len mandato inVtllA pit rihétterfl della 
"i w/f4 ;@r lui opera cdjemarauij^liolt ^ i? 

C^. 5 . y ienft€hiamato alU Citt4.^nuafatt tdU SoHttn, Intftki-; 
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Càp.(t. ConttnuA 4<i ej ercftar U fuà churitÀ à hntfi eia, dt* po-^ 
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C^.7. ò'ojf ertj ce alla Sac, Cónffrev. de Propaj^anda Fidc^r 
T stonarlo tdC Jndie Ortentalt , ^ 

theìdaMot^^oHj^rtpr, Aon fia accetta-* 

Missione deU^ ' 

~ fua^ranae cmfoìinìtà alla 'wìotitd £ Dio ,' 

53 ' 

Cfp^.l^tmaamMéd 4 lUSAC,Congrtg, e dé ejfa deftinato 

ài Bfgnà 

diColcond^, 

I o. Stia portene per l'MdU , d prodipiap aukenimenti \ 

■ (he^lijuccejftro prtmd d’^yfiir d'/taiia , 74 

^p.ll, Part e da Liuorno ; e faceti del <T/laggn Jino a Lì^ 
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H Auendo Io F.DorninoMaha Saetti . per 
. ordw d£lPadréiLài««ndtfljtó fo<^ 

Utore Gen^ak dt VejletÈv.frà Gferthomafo 

attcntioàie vn Lìbrointitola- 



omu aa nergatno intriso Mf^iitargT^èàttr^ ^e. 

ite 3aftGiojaoiii£acio B^g^ttaf Vttcwre aeN 
ordine , attefto colle prcfetìcì, come iiu 
;^ooophòtrottaucoia Sanca., 

i^CcretifNqmifidjj anziché co- 
me e,amirabile la Vita di elTo detto Venerabile 
Senio di Dio , coli fono lodeuoli la Modeftia , e 
procelle , co quali la defcriueilfudetto P*a- 
are / onde la giudico degiàflima della luce delle 
ftampe , per edificatione de Fedeli , e per confer- 
ma che Deus in f rruis fuisfemper eji mirabtlis,^ in fede. 

Io F. Dofri. Maria Saf otti cieirOrd. de PP. 

Min. e Confultore del S.Officio . 
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NOI RIFFORMATORI 

DELLO STVDIO DI PADOVA. 

H Auendo veduto per fede del Padre InquU 
fitore nel Libro intitolato , r/f4 del Fene- 
rabile Seruo di Dio D. Alberto Adaria Ambiueri Chierico 
Ke volare Theatino , dcfcritto da D. Gio: JBonifacio 
Bagatta deiriHels’Qrdìne , noi\ v’eflq;i cofa al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica , é pari- 
mente per atteftato del Segretario noftro, nien- 
te contro Prencipi, ebuonicoftumi, concedia- 
mo licenza à Gio; Battifta Tramontin di po- 
terlo [lampare , olTeruandogrordini,&c. 

Dat li $. Febraro 1682. 

( Piero Morefinì Caual Reffor, 
(Gerolemo Bafadonna CauaL Reffor. 
(Gerolemo Afeanio Giullinian Reffor. 

Gio: Battilla Nicoloff ^ret 

* 

1682 . 7. Aprile Regiftrato nel Magiftr. 
D^riUullrifs.&£ccellSig.Efecutori 
Contro la Beffemia. 
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